Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



^^ 






I 



D£"-,!-ìlTED fll THE 

HARVARD FORESI 

1^41 




NUOVA 



RIVISTA FORESTALE 






NUOVA 



EIVISTA FOEESTALE 



PUBBLICATA PER CURA 

DEI PROFESSORI DELL' ISTITUTO FORESTALE 

V DI VALLOMBROSA 

DXBBTTA dall' iNOEGinEBE 



Anno I 




FIEENZE 

PEI TIPI DELL' AETE DELLA STAMPA 

YU Pandolflnl - 14 — PaUsso Uedioi 

1878 



INDICE- 



Programma Vag. 1 

Articoli 

1. Saggio di ricerche sull'incremento in grossezza degli alberi, di 

A. BoRZl ^ 

2. Sopra alcune norme per regolare e facilitare la riuscita dei rim- 

boscamenti, di F. Piccioli 49 

3. Sull' affrancazione dei boschi dalle servitù boschive, di V. Perona Q^ 

4. Sulla determinazione della massa legnosa d'un bosco, di P. Nico. 81-186 

5. La nuova legge forestale italiana, di T. Pampaloni 97 

6. I Sihfagi della Fauna forestale, di A. BoRZì 119 

Rassegne 

1. Ebermeyer Dr E., Die physikaìischen Einmrkungen des Waldes 

auf Luft wnd Boden 16 

2. Hartig Dr E., Uèber die FHulniss des Hóbses 43 

3. Soravia P., Tecnologia botanico-forestale 45 

4. Bouquet E. 0., Notizie sommarie sulle foreste della Frauda. , 90 

5. BiANCARDi Ing. D., Formula algebrica generale, ecc 91 

6. V. Seckendorff D^ A., Mittheilungen aiM dem forstUchen Ver- 

suchswesen Oesterreichs, I e II 147 

7. Bòhmerle Emil., Tafeln zwr Berechrmg der Cuòihinhalte stehender 

Kohlmeiler^ der Kohlenausbeute und des Festgehaltes geschichteter 
HÒlzer 209 

8. M.R. Pressler, Forstliche Zuwachs-Frtrags-u. BonitirungS' Tafeln 

mit Begeln und Beispielen^ ecc 211 

9. Pla y Bave Eugenio, Marcos de Maderas para la constriusdon 

civil y naval 212 



8 



Yarietà 



1. Azione della temperatura sulla conservazione della facoltà ger- 

minativa dei semi P<ig^ 46 

2. D'una nuova sostanza per conservare il legname di faggio. . 48 
8. Nuovo surrogato del tannino nella concia delle pelli .... 92 

4. Sulle cause della formazione degli anelli legnosi 93 

5. Sulla probabile durata del carbon fossile in Europa .... 94 

6. La Coniferina 95 

7. Danni prodotti dal Yì^oo' {con wna ta/ooìa) 214 

BnllettiBo bibliografico 

(Necrologia) 

1. n Senatore Antoim SalvagnoU . 158 

Cose dell' Istituto Forestale 

1. Escursione nelle foreste di Gamaldoli e del Casentino .... 137 

2. Di Alcuni mezzi speciali di insegnamento neiristituto forestale 

di Vallombrosa 171 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 



PROGRAMMA 



Non è nuovo in Italia il tentativo di un giornale forestale 
che irisponà*: ai bisogni di conoscere i progressi dell' eco- 
nomia silvana all' estero, noncliè i lavori che anche fra noi si 
vanno compiendo. Se questi tentativi non risposero pienamente 
al loro scopo non possiamo ascriverne la causa ad accoglienza 
indifferente fatta ai detti periodici ; che anzi la Rivista Fo- 
restale iniziata dal giovane e laborioso Raimondo Maffei, che 
dapprima uscèifa in dispense mensili, venne poscia pubblicata 
anche ogni quindici giorni. La troppo repentina ed immatura 
perdita del Direttore di quel giornale, che alacremente pro- 
pugnava una legge forestale atta a salvare il paese dall' avida 
bramosia di realizzare i prematuri prodotti boschivi, ed a re- 
stituirgli fin dove fosse possibile il primitivo stato di cultura, 
ci tolse quel valente collaboratore, che riuniva lo spirito degli 
impiegati forestali, ed accoglieva nel suo periodico quei pochi 
lavori che dagli amatori e cultori della scienza silvana si 
compievano in diverse parti d' Italia. Non meno fevorevole 
accoglienza ebbe il Giornale di Economia Forestale^ scritto 
per istruzione degli Allievi del R. Istituto forestale di Tal- 
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lombrosa, dal commendatore A. di Bérenger, già Ispettore 
forestale superiore e Direttore di detto Istituto, notissimo 
anche fra noi per le molteplici e svariate sue pregevoli pub- 
blicazioni. 

Altri giornali s' occuparono e s' occupano di interessi fore- 
stali, e fra i primi citeremo la Rivista Economica^ che era 
la Gazzetta ufficiale della nostra amministrazione forestale, 
in cui si racchiudevano i più importanti studi riguardanti le 
condizioni economiche ed amministrative dei boschi, e che dai 
più distinti cultori si compievano in diverse parti d' Italia. 

La cessazione di questi giornali lasciò dunque una grande 
lacuna che i professori dell' Istituto non potevano subito col- 
mare, sebbene un tale desiderio non fosse mai in loro venuto 
meno. Giovani tutti nella nuova palestra forestale, dedicavano 
frattanto il loro tempo a perfezionare esclusi vatoa»teii loro 
studii, a mettersi al corrente dei rapidi progressi che la 
scienza forestale ha fatto, e va tuttora compiendo in ogni 
ramo, specialmente in Germania ed in Francia. 

Fidente il Eedattore del nuovo Giornale, non già nelle 
proprie forze, ma bensì nella valente collaborazione dei pro- 
fessori dell' Istituto ed in quella di altri distinti cultori di 
queste discipline, osa sperare che la benevola accoglienza già 
fotta agli altri due periodici non verrà meno anche per il 
nostro. Eaccomandame pertanto lo scopo sarebbe superfluo, 
poiché tutti comprendono la necessità che siano conosciute e 
diffuse anche in Italia quelle dottrine sotto l' egida delle 
quali cotanto si aumentarono le ricchezze di altri paesi. E 
infatti noi vediamo nel piccolo Stato della Sassonia, sotto un 
regime razionale, rendere le foreste quasi come fra noi un 
campo: eppure le condizioni di terreno e di vegetazione in 
Italia non sono certo inferiori a quelle della Sassonia, ove 
l'impiego del capitale boschivo raggiunse in questi idtimi 
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anni quello che da noi vien dato dalle più accreditate casse 
di risparmio, il 4 V« Vo5 ^ senza tema d' errare, si potrebbe 
anche qui garantirne la medesima sicurezza. 

Il nuovo giornale, il cui scopo sarà scientifico e più ancora 
pratico, pubblicherà pertanto non solo quelle osservazioni ed 
esperienze che s' andranno compiendo in rapporto alla cultura 
delle foreste, ma fera altresì una esatta rivista delle pubbli- 
<5azioni più importanti dell' estero, dandone opportunamente 
un riassunto più o meno dettagliato, ed indicando quelle opere 
o giornali da cui si potrà attingere per ulteriori o più pro- 
fondi studii nei diversi rami di detta scienza. Così nel segna- 
lare questi progressi daremo, in riguardo alla selvicultura, 
quelle norme che ne emergeranno per assicurare il successo 
•dei rimboschimenti, per coprire le vaste e nude regioni dei 
nostri montij esporremo i migliori modi di cultura, indiche- 
remo le piante più adatte secondo la natura dei terreni, il 
clima (risultato di diversi fattori, altezza, esposizione, stato 
igrometrico delUaria, ecc.). In quanto alla storia naturale, e 
specialmente alla botanica ed all' entomologia, tenendo sempre 
in vista le sue applicazioni forestali, verrà posto in evidenza 
tutto ciò che potrà giovare alla selvicultura, a chiarire alcune 
proprietà tecniche dei legnami, a spiegare quei fenomeni che 
hanno rapporto tanto colla vita normale che patologica delle 
piante. Nel riferire poi quanto avrà rapporto colla creazione 
dei boschi non si ometterà ciò che alla conservazione delle 
nostre foreste si riputerà più utile, sebbene le sollecite cure 
del nostro Governo, gli sforzi dell' Amministrazione e lo zelo 
degl' impiegati abbiano in questi ultimi anni prodotto in più 
luoghi un notevole miglioramento, e molti privati, illuminati 
sui veri interessi del paese, e coadiuvati anche dai Comitati, 
siansi già posti in una via di progresso, sostituendo all' in- 
colto, molto terreno boschivo ; di modo che le continue richieste 
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di piante che i privati fermo ai comitati non trovano spesso 
modo di venire soddisfatte. 

Sulla statistica forestale e sulla meteorologia, che sono al- 
l'ordine del giorno, specialmente in Germania, noi procure- 
remo di darne un' idea meno imperfetta che per noi si potrà, 
col presentare un riassunto dei relativi studi ivi compiuti. 
Dal loro confronto poi ne risulteranno degli apprezzamenti 
onde persistere in essi, e dei criteri che gettino un po' di 
luce sopra taluni metodi tanto per assestare i nostri boschi, 
quanto per rinnovarli con specie adatte ai nostri climi e ai 
nostri terreni; noi vi potremo infine trovare un progresso 
per la nostra scienza e pratica forestale, che puossi dire es- 
sere stata finora da noi assai negletta. 

Così il ravvicinamento degli studii forestali che si fanno 
air estero con quelli che si compiono fra noi, e che il bisogno 
sempre crescente e' impone di continuare con ogni maggior 
cura, auguriamo possa suscitare lo zelo per l' osservazione e 
r esperienza, lo studio e la discussione di molte utili quistioni, 
e valga pure a ripristinare una cospicua fonte di guadagno. 
Se tale sctfpo verrà da noi raggiunto non lo potremmo dire, 
ma certo vi coopereremo con tutta la nostra buona volontà, 
fiduciosi che tale nostro buon volere verrà benignamente ac- 
colto dagli amatori e cultori della scienza forestale. 

La Direzione 



SAGGIO DI BICEECHE 



SULL'INCREMENTO IN GROSSEZZA DEGLI ALBERI 



In una serie di ricerche mi son proposto la soluzione di 
Tari quesiti relativi alla struttura del legno e specialmente 
circa alla formazione degli anelli legnosi annuali. 

Lo studio dei circoli legnosi è della massima importanza 
per la tecnologia forestale e non meno per la ricerca dei di- 
versi incrementi di cui è stato suscettivo un tronco dentro un 
determinato periodo di tempo. 

È noto come gli elementi istologici (cellule, fibre e vasi) che 
costituiscono ogni anello legnoso non presentino la stessa forma? 
il medesimo inspessimento e volume : vi hanno serie di ele- 
menti a parete sottilissima e larghi, a cui seguono cellule, 
fibre, vasi fortemente inspessiti e di piccolo calibro. Ciò rende 
ad uno stesso anello una diseguale compattezza e proprietà 
tecniche diverse. Suolsi indicare col nome di legno di autunno 
il complesso degli elementi legnosi generati verso la fine del 
periodo vegetativo di un anno, i quali sono caratterizzati da 
uno spessore notevole della loro parete e costantemente da 
minor calibro. Dicesi invece legno di primavera quello cor 
stituito da elementi a parete relativamente sottile e più ampli. 

E' sarebbe interessante per la tecnologia forestale conoscere 
quali rapporti esistano tra la quantità di legname d' autunno 
di primavera generato in un anno e lo spessore dell' intero 
circolo ; quale influenza vi possano esercitare V altezza del 
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tronco del ramo che si considera, V età, le condizioni d' in- 
cremento, di cultura, ecc. su cotesta proporzione ; e se è pos- 
sibile finalmente dedurre qualche legge fisico-meccanica che 
presieda alla formazione del legno, regoli il solleyamento dei 
tronchi o rami e assicuri maggiori mezzi di resistenza. 

Per la soluzione di tale quesito mi proposi fin dall'autunno 
deir anno decorso alcune ricerche scegliendo all' uopo diverse 
piante da bosco tra le più comuni e pregevoli per le loro 
tecniche applicazioni (p. e. Abeto, Larice, qualche specie di 
Pino, Quercia, Faggio, ecc. ecc.) studiandole in condizioni di- 
verse d' età, coltura, ecc. Di tali ricerche il lettore troverà. 
. riassunti nelle seguenti pagine i risultamenti a cui son per- 
venuto. 

Per maggior chiarezza dell' enunciata quistione premetterti 
alcune brevi ed elementari notizie sulla formazione del legno, 
che serviranno anche a spiegare varie tecniche espressioni, 
di cui avrò bisogno nel corso della seguente relazione, le 
quali potranno a prima giunta tornar nuove a persone non 
troppo use al linguaggio della scienza. 



Negli alberi ed arbusti della nostra Flora (1) la formazione 
del legno ha luogo per virtù proprie a due tessuti generatori : 
il cono di vegetazione ed il cambio, l' uno posto all' estrema 
sommità del tronco e delle sue divisioni, l' altro situato sotto 
la scorza e precisamente tra il legno ed il libro. 



' (1) Quanto verrà detto circa aUa formazione del legno si riferisce 
alle Conifere (p. e. Pini, Abeti, Larici, Cipressi, ecc.) e aUe Dicoti- 
ledoni Angiosperme (p. e. Salci, Faggi, Querele, Carpini, ecc.). Nelle 
Angiosperme Monocotiledoni la genesi del legno è diversa. Monoco- 
tiledoni legnose mancano alla nostra Flora, o tutto al più sono rappre- 
sentate da qualche specie fruticosa p* e. Pugnltopo (Ruscus oculeatuSyL.), 
lo Smilace {Smilax aspera, L.) e la palma di S. Pier Martire (Cha^ 
maerops humilis, L.). 
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Le cellule di cotesti tessuti, dotate di grande vitalità, si 
moltiplicano indefinitamente, dividendosi in tutte le direzioni 
e con molta rapidità, rinnovandosi di continuo e generando 
nel tempo stesso nuovi tessuti ; quest'ultimi non sono per 
altro più suscettivi di ulteriore sviluppo ; i loro elementi de- 
stinati per la massima parte a scopi biologici particolari della 
pianta, spesso fisici o meccanici, hanno le pareti notevolmente 
inspessite, lignificate o trasformate in sostanza soverosa, e nel 
loro assieme costituiscono il legno o la scorza. 

Durante il suo periodo di attività il cono di vegetazione si 
accresce nel senso longitudinale: nuove cellule generatrici si 
aggiungono al suo apice, mentre quelle della base si vanno 
a grado a grado trasformando quasi per intiero, in legno, od 
in generale in vari sistemi di tessuti permanenti. Negli alberi 
Dicotiledoni e presso le Conifere avvi una certa regolarità 
nella disposizione di tutti cotesti tessuti derivati immediata- 
mente dalla sommità vegetativa. 

Sezionando trasversalmente il cono di vegetazione di un 
albero qualunque, nella sua regione basale, pochi momenti 
dopo avvenuta l'accennata trasformazione, potremo formarci 
un' idea della distribuzione dei nuovi tessuti generati. 

Verso lo esterno si troverà un sottile straterello che avvolge 
da ogni dove la intiera base del cono di vegetazione e si con- 
tinua, senza interruzione, colle cellule generatrici che formano 
r esterno inviluppo dello stesso cono (dermatogenó). Cotesto 
strato, costituito da una semplice serie di cellule cubiche, 
molto inspessite verso lo esterno, rappresenta l'epidermide 
del giovine organo. È un tessuto assai fugace : i suoi elementi 
non più suscettivi di moltiplicarsi, non potendo tener dietro 
allo incremento in grossezza del ramo sono costretti a disgre- 
garsi. È noto come cotesto naturali lesioni vengano tosto ri- 
parate e rimarginate colla formazione di strati sugherosi. 

Nella stessa sezione, immediatamente sotto il cono di vege- 
tazione, si scorge una zona anulare, non molto spessa, di un 
tessuto di cellule piuttosto regolari, cubiche, poliedriche, la 
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quale suol dirsi corteccia primaria, ed è, a giudicarla dalla 
continuità, metamorfosi di un' eguale zona (detta periblema) 
sottoposta air epidermide del cono di vegetazione. Anche la 
durata della corteccia primaria è molto spesso assai breve, 
perchè, come V epidermide, costretta a scindersi sotto la pres- 
sione esercitata dagli interni tessuti dell' organo. Nuovi tessuti 
sugherosi sono pure destinati a ripararne la lesione. 

La restante parte della base del cono è occupata da due 
sistemi di tessuti molto diversi tra di loro, sia sotto l'aspetto 
della forma degli elementi che li costituiscono, sia per la fun- 
zione a cui questi sono destinati : il sistema foscicolare, ed il 
sistema fondamentale. 

Nella sezione longitudinale il tessuto fascicolare è rappre- 
sentato da parecchi, spesso molti, fasci a mo' di cordoni, 
stesi nel senso della lunghezza del ramo, cioè secondo la di- 
rezione del movimento dei succhi nutritizii. Gli elementi di 
cotesti cordoni, ristretti assai di diametro, hanno la forma di 
esilissimi tubi cilindrici e assai lunghi (vasi) o più brevi 
fusiformi (fibre). Sì fatta forma è agevolissima per il trasporto 
dei liquidi destinati alla nutrizione. I fasci stanno disposti 
in circolo attorno V asse geometrico del tronco o ramo. Questa 
particolarità, caratteristica ed esclusiva delle Dicotiledoni e 
Conifere, manca alle pochissime Monocotiledoni legnose, es- 
sendo quivi i fesci sparsi senza alcun ordine e molto irrego- 
larmente. 

H tessuto fondamentale riempie tutto lo spazio compreso 
tra' fasci e la regione periferica. Gli elementi di questo tes- 
suto non sono gran fatto diversi da quelli che compongono 
la scorza primaria: hanno forma poliedrica e maggior calibro 
dei vasi e delle fibre del tessuto fascicolare. La loro funzione 
è di servire, durante lo inverno, di deposito ai materiali nu- 
tritizii (per lo più amido) che dovranno essere usufruiti nella 
prossima primavera. Nel tessuto fondamentale, esaminato in 
una sezione trasversale, distinguesi molto nettamente una re- 
gione centrale, compresa tra' fasci, composta generalmente di 
cellule più larghe, detta midollo^ da cui partonsi, scorrendo 
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verso la periferia e frammettendosi tra un fescio e V altro, 
alcune striscio di tessuto più compatto, le quali si addiman- 
dano rc^gi midollari. 

Cotesta è la disposizione e forma dei tessuti generati im- 
mediatamente dal cono di vegetazione. Uno studio molto par- 
ticolare degli elementi che entrano nella loro composizione, 
non può interessare il forestale. Importante è invece conoscere 
quali cambiamenti vi si manifesteranno in corso di tempo ed 
in che modo si effettuerà V incremento in grossezza del tronco 
ramo che si considera. 

Notisi che non tutti i tessuti o sistemi di tessuti, formati 
dal cono di vegetazione mancano della facoltà di generare 
nuovi complessi di cellule. La punta vegetativa allungandosi 
e rinnovandosi di continuo, lascia dietro a sé, fra mezzo i tes- 
suti su descritti una sottile zona anulare continua, di cellule 
che godono delle sue stesse proprietà, opperò suscettive di dare 
origine, per scissione, a nuovi tessuti permanenti, addossandoli 
ed aggiungendoli a quelli preesistenti. Cotesta zona di tessuto 
generatore è il cambio o fascia cambiale. 

È compito del cambio V incremento diametrale del tronco 
ramo, come nel cono di vegetazione risiede la facoltà di al- 
lungare lo stesso organo. 

Per effetto quindi dell'azione combinata di ambo questi tessuti 
generatori il fusto e le sue divisioni si accrescono in volume. 

L' attitudine formatrice del cambio e del cono di vegetazione 
presso gli alberi della nostra zona, non si manifesta che pe- 
riodicamente. Durante lo inverno, essendo la vegetazione in- 
terrotta, non ha luogo alcun incremento: le cellule di quei 
due tessuti sono allora affatto impotenti per generare nuovi 
elementi. In primavera con lo sbocciar delle gemme e lo spie- 
garsi delle foglie, la vegetazione ritorna alle prime condi- 
zioni di vita attiva : allora le facoltà generatrici del cono di 
vegetazione e del cambio ridestansi in tutta la loro efficacia 
e nuovi tessuti vengono formati ed aggiunti a quelli già esi- 
stenti. Al sopravvenire dell' inverno la vegetazione ritorna 
allo stato di vita latente di prima. 
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Il cambio è situato nella regione più intema del tronco, 
quella occupata dai fesci e dal tessuto fondamentale : nel suo 
corso esso frapponesi e dimezza i fasci separandone una por- 
zione estema, detta /ièro {floema) da una più intema, che 
chiamasi legno o corpo legnoso (silema)] indi si continua da 
un fascio all' altro, attraversando la serie di tessuto fondamen- 
tale interposto agli stessi cordoni, cioè i raggi midollari. Il 
cambio non può dunque esercitare la sua azione che sui fasci 
e sui raggi midollari. Cotesta azione è simultanea; nel mo- 
mento in cui si manifesta, i fasci vengono inspessiti, i raggi 
prolungati : risultato n' è V incremento in grossezza del tronco 
ramo. 

Lo inspessimento dei fasci ha luogo per soprapposizione di 
periodici strati di tessuti a quelli preesistenti. Ciascun fascio 
essendo diviso a mezzo dal cambio^ le due metà s'inspessi- 
ranno r una indipendentemente dall' altra ; la metà più estema 
(libro) centripetamente, l'altra più interna (legno) centrifli- 
gamente. 

In egual mpdo si accresceranno i raggi midollari. Ma non 
tutti gli elementi generati dal cambio dentro i fasci si mutano 
in fibre e vasi. Normalmente la fascia cambiale nel momento 
in cui ispessisce i cordoni del sistema fascicolare, lascia dentro 
a questi alcune serie rettilinee di cellule che più tardi si li- 
gnificano soverizzano secondo che appartengono al legno 
od alla scorza. Tali serie di tessuto cellulai'e, disposte come 
i raggi midollari, con cui sono poi anatomicamente e sotto 
r aspetto fisiologico identiche, costituiscono i così detti raggi 
fascicolari. 

A misura che i fasci s'ingrossano per soprapposizione di nuovi 
strati di libro e di legno, nuovi raggi fascicolari vengono ge- 
nerati e nel tempo stesso prolungati quelli preesistenti. 

I raggi fascicolari distinguonsi facilmente dai midollari, 
perchè più brevi, e non arrivano giammai sino al midollo : 
generati dal cambio dentro i fasci, quivi finiscono. 

II cambio quindi durante il suo periodo di attività si com- 
porta nel modo seguente : 
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1.** Genera uno strato di legno centrifugamente e simulta- 
neamente in maniera centripeta uno strato di libro ; 

2!" dà origine a raggi fascicolari dentro gli strati legnosi 
e librosi contemporaneamente formati; 

3.° prolunga i raggi midollari preesistenti ; 
4.*" allunga i raggi fascicolari dell'anno e degli anni pre- 
cedenti. 

In una sezione fetta attraverso un tronco di più anni, di- 
stinguesi sempre molto fecilmente lo strato legnoso o libroso 
creato dal cono di vegetazione, dagli altri che sono stati for- 
mati successivamente dal cambio. I primi mancano costante- 
mente di raggi fascicolari e si indicano col nome di legno 
primario od astuccio midollare; gli altri con quello di libro 
primario o corteccia secondaria. 

Notevoli differenze esistono nel libro e nel legno benché 
nella loro composizione anatomica evvi un evidente paralle- 
lismo. Considerati sotto lo aspetto funzionale i fasci del corpo 
legnoso sono destinati a trasportare dalle estremità radicali 
alle foglie i liquidi nutritizii assorbiti, perchè al contatto del- 
l' aria vengano elaborati. 

Gli elementi del libro invece godono della opposta funzione^ 
di ricondurre cioè dalle cellule fogliari fino alle ultime divisioni 
delle radici i succhi nutritori appena elaborati. Non lievi dif- 
ferenze si osservano anche rispetto alla natura chimica degli 
elementi istologici che li costituiscono. Così quelli del libro 
hanno subito una trasformazione più o meno completa in so- 
stanza sugherosa ; mentre gli organi elementari del corpo le- 
gnoso assumono una notevole consistenza lignificandosi com- 
pletamente. 

Per ordinario lo sviluppo del libro è minimo in conironto 
al volume del legno: ce ne danno prova tutti quegli alberi 
a scorza piuttosto sottile, p. e. il Faggio, il Nocciolo, ecc., 
dove quasi per intero il corpo del tronco è costituito dal solo 
legno. 

Gli strati del libro nel loro complesso insieme agli altri 
tessuti permanenti posti all' esterno del cambio, benché non 
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tiitti da questo generati, si sogliono indicare col nome di scorza; 
mentre gli altri situati allo intemo della &scia cambiale co- 
stituiscono il kffno. 

Nella scorza ovvi da distinguere uno strato più estemo che 
deve la sua origine al cono di vegetazione, cioè la corteccia 
primaria, ed uno strato più interno, vale a dire il libro, for- 
mato per la massima parte dal cambio. 

Nella corteccia primaria non si scorgono né raggi midollari, 
né fascicolari. Le sue cellule contengono la sostanza verde 
(clorofilla) oppure amido. È un tessuto protettore e nel tempo 
stesso nutritore come tutto il resto del tessuto. Spesso, nelle 
Conifere, si vede percorsa da condotti resiniferi, che talora si 
protendono anche fino alle regioni più profonde della scorza. 

Le cellule della corteccia primaria sono soggette a cambiarsi 
in sughero. Cotesta metamorfosi ha luogo, come dissi, appena 
caduta la epidermide ; raramente anche persistendo questa. 
L'intiero complesso di cellule soverificate suol dirsi periderma. 

Vi hanno degli alberi dove il periderma persiste e può se- 
guire lungo tempo V incremento in grossezza del tronco o del 
ramo, talora anche non se ne distacca giammai (Faggio). Non 
di rado peraltro sotto la pressione esercitata dal libro, che pe- 
riodicamente si accresce di nuovi strati, è costretto a rompersi. 
Gli strati esterni del libro si vedono allora cambiarsi più o 
meno completamente in sughero e così persistere attomo il 
tronco (Quercus Suber, L.) oppure sciogliersi in sottili lami- 
nette irregolari (p. e. Pino). Cotesta dissoluzione é continua? 
come pure continua é la formazione di nuovi strati di libro 
per virtù del cambio, i quali sono destinati a sostituire quelli 
già caduti. Suol dirsi ritidoma o corteccia morta, il com- 
plesso degli strati librosi soverificati. 

n corpo legnoso, come che formato per intiero di cellule 
lignificate, é. di visibile in due regioni: l'una più intema, rap- 
presentata dagli strati legnosi più vecchi, detta anima del 
legno, cuore del legno, massello; V altra più vicina al cambio 
e quindi di più recente formazione, che dicesi alburno. Le 
differenze tra V anima e V albumo sono di natura fisica opperò 
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importanti sotto l'aspetto tecnologico: il legno del massello 
è infetti più sodo e compatto che non quello dell' alburno. 
Quest' ultimo ha ordinariamente un colorito biancastro o gial- 
lognolo, mentre l'anima assume sovente una colorazione più 
intensa dovuta a particolari sostanze che infiltrano la parete 
dei suoi elementi. Esempi di evidentissima distinzione tra 
r anima e l' alburno ne porgono il legno del Tasso, della Mar- 
ruca nera (Paliurus australis Sibth. e Zucc.) del Maggio- 
ciondolo {Gytisus Laburnum L.) e tante altre piante legnose 
nostrane. 

Presso i nostri alberi ed arbusti, la periodicità dell' incre- 
mento, dovuta allo alternarsi delle stagioni, si manifesta colla 
formazione di annui strati concentrici, o zone, detti circoli 
od anelli legnosi annuali: ciascun anello rappresenta la quan- 
tità di legno o scorza, stata generata dentro il periodo di ve- 
getazione di un anno. In una sezione longitudinale pas- 
sante esattamente per l'apice e la metà di un tronco o ramo 
di più anni, i singoli strati annuali si rappresentano in forma 
di coni figure conoidi, soprapposti gli uni agli altri ed in 
numero eguale all' età della pianta o parte di pianta che si 
considera. 

La distinzione degli anelli annuali dipende da alcune par- 
ticolarità anatomiche dello strato stesso e specialmente rela- 
tive alla forma e struttura dei tessuti che compongono ciascun 
anello. 

È di massimo interesse nella pratica forestale cotesta di- 
stinzione per il focile mezzo che porge, onde valutare l' età 
di un tronco e le sue diverse sorta di accrescimento. 

Lo esame microscopico di un anello legnoso ci fa a priori 
rilevare una diversità nella forma dei singoli elementi gene- 
rati dentro il periodo vegetativo di un anno : gli ultimi (esterni) 
formati appariscono in fatti più stretti ed appiattiti nel senso 
radiale. Cotesta compressione per quanto mi è dato giudicare 
da numerose osservazioni in proposito, è un carattere molto 
costante ed è dovuta ad una certa pressione esercitata dal- 
l' esterna scorza suU' intemo corpo legnoso. Non è lieve inoltre 
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la differenza di spessore della parete dei diversi elemeoti che 
costituiscono T anello: le cellule prime generate (quelle della 
primavera) hanno parete molto esile in confronto a quelle che 
si sono formate verso la fine del periodo vegetativo, cioè in 
iiutunno. 

Da ciò la sopra accennata distinzione di legno di primavera 
e legno d! autunno. Quest' ultimo è costituito di elementi ri- 
stretti nel senso radiale e relativamente molto inspessiti; 
mentre le cellule, le fibre ed i vasi del legno di primavera 
hanno forma quadrata nella sezione trasversale e sottilissima 
parete. 

Per Talternanza della vegetazione su due strati consecutivi, 
dietro le ultime serie delle cellule d'autunno, si vede immedia- 
tamente seguire la prima serie delle cellule primaverili del- 
l' anno successivo. Lo stesso ordine si osserverà in un complesso 
di più strati. La distinzione tra uno strato e l' altro è pronun- 
ziatissima anche ad occhio nudo per via che le cellule d'autunno, 
avendo pareti maggiormente inspessite e un calibro minore, 
assumono una colorazione più intensa, che non le cellule di 
primavera più larghe e contenenti maggior quantità d' aria, le 
quali appariscono d' una tinta più pallida. , 

Le seguenti cifre ci permettono di fare un confronto tra le 
diverse proprietà morfologiche degli elementi che caratterizzano 
il legno d' autunno ed il legno di primavera. Esse sono state 
dedotte mediante misurazioni microscopiche nella sezione tra- 
sversale, ed il loro valore trovasi espresso in diecimillesimi di 
millimetro. 

Gli elementi misurati sono: 
1.° Il diametro radiale (Dr), cioè la larghezza della cellula 
nel senso del raggio del tronco. 

2.** Il diametro tangenziale (DO, cioè la larghezza della 
medesima nel senso della tangente. 
3.° Lo spessore della parete {S). 

Le cifre esposte non sono che la media di parecchie misura- 
;5Ìoni fatte e si riferiscono solo agli elementi del tronco. 
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(Continua) 



Antonino Bobzì. 



Ebebmeteb dott. Ernst, Die physikalischen Einwirkungen des Waldes 
auf Luft und Boden, und seine Mimatolo gische und hygienische 
Bedeutung. Aschaffénburg 1873. {Delle inflitenze fisiche delle fo- 
reste svir atmosfera e sul terreno, e della loro importanza eli- 
matologica ed igienica), 

n libro che imprendiamo a rassegnare versa sopra una 
delle quistioni più controverse che si siano sollevate ai nostri 
tempi. Fino a che di foreste non eravi ancora quel difetto 
che attualmente si sente, o che le funeste conseguenze de' so- 
verchi diboscamenti non erano ancora tanto manifeste quanto 
a' dì nostri, nessuno o pochi pensavano a negar loro quelle be- 
nefiche influenze, eh' esse sogliono esercitare sulla atmosfera 
e sul terreno, e che persone autorevolissime, quali A. von 
Humboldt, Boussingault, ecc. non avevano esitato di ammet- 
tere. Se non che, pei continuati diboscamenti e le necessarie 
funeste conseguenze, un vincolo alla assoluta libertà della 
proprietà boschiva essendo ovunque riconosciuto necessario, 
di fronte ai più zelanti fautori della conservazione dei boschi, 
non pochi sorsero che, cadendo nell' estremo opposto, non solo 
negarono tutte quelle virtù alle foreste, ma alle stesse fecero 
colpa r insalubrità del clima, l' isterilimento del suolo, il pro- 
sciugamento delle sorgenti, le cresciute inondazioni, ecc. ve- 
nendo così alla logica conseguenza, che le foreste, anziché 
conservarle ed accrescerle, bisogna distruggerle e diradare. 
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Opinioni talmente contrarie non potevano certo fondarsi nella 
cognizione esatta della natura della cosa, cui si attribuivano 
proprietà cotanto disparate; o almeno, l' interpretazione de' fetti 
osservati non era attenta e rigorosa quanto bastasse. Né di 
ciò mancano le ragioni. Dappoicbè, astrazione &tta dagl'in- 
teressi peculiari tanto degli oppositori, che dei propugnatori, 
il quesito delle influenze fisiche delle foreste è talmente com- 
plesso e complicato, che difficil cosa riesce il considerarne e 
convenientemente apprezzarne tutti i singoli fattori: arrogi, 
che le dette influenze non sono costanti, vale a dire, in un 
dato luogo sono di una determinata natura, in altro luogo di 
natura affatto opposta. Aggiungasi in fine che i Mti raccolti 
intomo a questo argomento, numerosissimi, se vuoisi, non 
sono tuttavia tali da poterli tutti assoggettare ad un rigoroso 
esame scientifico, che non lasci dubbio alcuno sulle conse- 
guenze che se ne vogliono trarre, e sciolga in maniera deci- 
siva la difScile questione, di cui qui è parola. Era quindi 
manifesto il bisogno di ricorrere anche per essa all' aiuto ef- 
ficacissimo della statistica e, per la natura del soggetto in 
questione, alle esatte osservazioni col mezzo di precisi stru- 
menti meteorologici, scegliendo luoghi e metodi di rilievo tali, 
che dai risultamenti avuti si potessero trarre sicure conse- 
guenze. Di questa guisa, appunto, sorsero le così dette Sta- 
zioni meteorologiche forestali^ di cui le prime nove si crea- 
rono in Sassonia negli anni 1862 e 1863, per opera del 
direttore dell' Accademia forestale di Tharand, allora il si- 
gnore V. Berg, e del professore di Meteorologia all' Accademia 
stessa, signor dott. Krutsch. L'esempio dato dalla Sassonia, 
fu ben presto imitato da altri Stati. La Baviera eresse nel 1866 
tre Stazioni forestali, ordinandole alquanto diversamente da 
quelle della Sassonia, per renderle meglio corrispondenti allo 
scopo, cui devono servire ; altre tre se ne aggiunsero poi nel 1867. 
La Prussia ne contava già dieci nel 1877 e tre noli' Alsazia 
e Lorena; tre la Svizzera nel 1876 ed altre undici in pro- 
getto; tre la Svezia nel 1876 ecc. ecc. Anche in Italia si 
diede vita a queste importantissime istituzioni per cura del 

Nuof>a Rivista Ftn'estale 2 
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Ministero d' Agricoltura, ludustria e CSommercio, che fece im- 
piantare la prima Stazione forestale nel 1871, presso il £. Isti- 
tuto forestale di Yallombrosa, sotto la direzione del chiaris- 
simo prof. comm. Emilio Bechi; alla quale poi altre se ne 
aggiunsero, nelle foreste inalienabili di Gamaldoli (1872), del 
Cansiglio, di Gallipoli e Ficuzza (1877.) 

Lo scopo di codeste stazioni è primieramente quello di de- 
terminare la natura ed il grado delle influenze fisiche che 
esercitano le foreste sull' aria e sul suolo, e per conseguenza: 
sul clima, sul regime delle acque e sulla consistenza del ter- 
ritorio ; e però in ogni stazione si &nno contemporaneamente 
le osservazioni sopra un terreno nudo, ordinariamente prativo, 
e sopra un terreno hoscato, e vi si raccolgono e confrontano 
la temperatura, l' umidità e la costituzione dell' aria nel bosco 
e di quella sovrastante alla campagna nuda, la temperatura 
e l'umidità del suolo boscato e del nudo. In secondo luogo, 
essendo della più alta importanza pel selvicultore di conoscere 
le condizioni vegetative de' suoi alberi boschivi e l'influenza 
che le foreste medesime vi possono esercitare, presso le dette 
stazioni, colle osservazioni dirette al primo scopo, si &nno 
procedere eziandio altre, tendenti a dimostrare V influenza 
della temperatura atmosferica e di quella del terreno sulla 
vegetazione, la quantità di calorico occorrente alle piante pel 
compimento delle loro fasi vegetative ecc. ecc., allo scopo di 
trame poi utili conseguenze pella cultura de' boschi. 

La descrizione degli strumenti adoprati nelle stazioni, del- 
l' uso de' medesimi e de' metodi seguiti nel rilievo dei risul- 
tati, essendo chiaramente esposta nel fliscicolo 2."" dei Saggi 
di sperienze agrarie del prof. Bechi, ivi rimandiamo i lettori. 

Dalle brevi considerazioni, ora esposte, manifesta appare la 
grande importanza delle Stazioni meteorologiche forestali; e 
quindi riteniamo abbastanza giustificata la rassegna, che qui 
tentiamo della citata opera del prof. Ebermejer, ove sono 
consegnati i risultamenti deUe osservazioni &tte in Baviera 
dal 1868 al 1872. Nel riprodurre i quali risultati nei loro 
punti più importanti, non vogliamo omettere di ferii prece- 
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. aiole stesse dell'autore (1) : « I risultati, che qui 
.tiiio al lettore, non si devono già considerare quale 
certa e finale della influenza dei boschi sulF aria 
ilo: al contrario, son da considerarsi come il prin- 
*"^^ — ■ '\: soluzione di questa questione; dappoiché si ri- 
^^ =^- per la massima parte alle osservazioni del solo 

^ TiOj pochi a quelle di un triennio; e però ahbrac- 

lasso di tempo troppo breve, per poterne trarre 

^nze certe e generali. Ciò nondimeno, sono persuaso 

l'i saltati, che si trarranno dalle osservazioni di un 

-^niennio, non saranno gran fatto diversi da quelli, che 

■ SI espongono. > 

luera del signor Ebermeyer, oltre la parte preliminare, 

.1 r autore fa alcune considerazioni circa lo scopo delle 

oni forestali e poi descrive quelle della Baviera, contiei^e 

1 ■ tre parti: nella prima sono consegnati i risultati delle 

rvazioni e le conseguenze che se ne possono dedurre, nella 

uJa i prospetti specificati delle osservazioni e nelU ultima 

urve rappresentanti l' andamento della temperatura terrestre 

iitmosferica, nel bosco e nel campo. Questa e la parte se- 

ida non essendo che un complemento della prima, a que- 

iiltima limiteremo la rassegna, osservando ancora che, se 

ordine della esposizione 1' abbiamo alquanto invertito, la 

.^stanza delle cose non è per nulla alterata. 

l."" Influenza dei boschi sulla umidità atmosferica. 

L' atmosfera contiene sempre una certa quantità di vapori 
acquei che, se in tenue quantità, non le tolgono la traspa- 
renza, mentre danno origine alla nebbia e nuvole se oltre- 
passano un certo limite, che dicesi punto di saturazione. 
Ora, quella massima quantità di vapori acquei che l' aria 



(1) Pag. VI della prefazione. 
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saggio dalla luce alle tenebre, nell' avvicendarsi del giorno e 
della notte, sono pur opera dei vapori acquei dell' atmosfera : 
i quali, in somma, sono fra le condizioni essenziali della vita 
organica sul nostro pianeta. E perciò è cosa assai importante 
r indagare, se i boschi abbiano la virtù di modificare Y umi- 
dità atmosferica. La quale dipendendo dalla copia dei vapori 
acquei e dalla temperatura, si può asserire a priori che, se 
i boschi vi hanno qualche influenza, devono poter modificare 
r uno, r altro di questi fettori, o entrambi assieme. 
Ora dalle sperienze stabilite in Baviera, risulta: 

V che l'influenza de'boschi sulla umidità assoluta è quasi 
nulla nel corso dell'anno; 

2.** che l'umidità relativa è maggiore nel bosco del 3 7o al 
piano, e del 9 7o sui monti, nella media annua. Quest' ultima 
differenza importa il 9,28 % durante l' estate, il 5,70 7o nella 
primavera, il 5,22 7o in autunno e circa il i % durante l' in- 
verno ; 

SJ" che tale differenza è maggiore nelle ore pomeridiane, 
che nelle altre. 

La prova indiretta, che nei boschi l' umidità relativa è mag- 
giore, si desume principalmente dalla quantità dell' acqua eva- 
porata, che sta in rapporto diretto colla temperatura e la 
superficie evaporante, ed in rapporto inverso coli' umidità 
atmosferica. A questo riguardo si è trovato che, a parità di 
superficie evaporante: 

1."* nel bosco l'evaporazione è, in media annua, minore 
del 64 Vo; 

2."* nelle quattro stagioni, le differenze in meno, posta 
quella dell' estate == 1 , sono rappresentate dalle seguenti 
cifre: 0,65 nella primavera; 0,51 nell'autunno e 0,25 nel- 
r inverno ; 

3."* nel mese di giugno l' evaporazione è 6 volte minore 
che in novembre. 

Si può quindi conchiudere che le foreste o modificano la 
temperatura, o la quantità dei vapori acquei, o entrambi as- 
sieme questi due fettori dell'umidità atmosferica. Vedremo 
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tosto che l'azione loro si manifesta principalmente sulla tem- 
peratura; ma non si può dire che siano affatto prive d'in- 
fluenza sulla quantità de' vapori acquei. 

Si sa che questi provengono perla più parte dalle immense su- 
perfici esalanti dei mari, fiumi e laghi; tuttavia vi contribuiscono 
anche l'acqua evaporata dai terreni e quella esalata dalle piante. 
Della prima diremo più sotto, dove è trattata 1' evaporazione 
dell'acqua dalla terra, e per ora ci limitiamo ad osservare 
che un terreno boscato evapora più lentamente di unp nudo, 
ma per ciò stesso seguita a mandare all' atmosfera per più 
lungo tempo de' vapori acquei ; di modo che quando l' aria di 
una campagna nuda sarà già molto secca, quella del bosco si 
manterrà ancora alquanto umida, anche per via della minore 
ventilazione. Che l' esalazione dell' acqua dalle piante possa 
essere, e sia una sorgente di umidità, è dimostrato dalle espe- 
rienze recenti di Deherain (1) che confermano l' opinione degli 
antichi fisiologi : essere 1' esalazione dell' acqua dalle foglie 
delle piante non un fenomeno di pura evaporazione, dipen- 
dente dal grado di umidità e dal calore dell'atmosfera, ma 
un processo fisiologico, dipendente quasi esclusivamente dal- 
l' azione della luce, e proporzionato all' intensità dell' attività 
vitale della vegetazione. Per il quale processo le piante seguitano 
ad evaporare anche quando l'atmosfera è già satura di vapori, 
purché vi sia luce e siano soddisfatte tutte le condizioni 
della vita vegetale. Quindi l'evaporazione è massima in prima- 
vera, al risveglio della vegetazione, nulla o quasi nulla durante 
il letargo invernale e nelle giornate caldissime d' estate, nella 
quale le piante sospendono le loro funzioni, come durante i 
giorni freddi ; massima nelle ore pomeridiane, minima o nulla 
durante la notte, minore alla luce rifiessa, o artificiale. La 
stessa dipende in fine dalla specie vegetale e dalla età delle 



(1) Sur l'évaporation de Veau et la décomposition de Vacide 
caro, Paris 1869. — Il signore^ Ebermeyer sembra ancora di ritenere 
r evaporazione deUe piante come un processo di natura puramente 
fisica, (op. cit. pag. 255). 
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piante. Fra le legnose, le idrofile (ontano nero, salci e pioppi) 
evaporano assai più delle altre latifoglie, e queste diversamente 
dalle resinose; finché le piante sono nel periodo della loro 
massima crescenza in altezza, V evaporazione è assai maggiore 
che allorquando quella è cessata, e con essa V attività vitale 
è rallentata. Ora sebbene questa fonte di umidità sia poco 
sensibile di fronte alla grand' acqua evaporata dai mari, fiumi 
e laghi, non è tuttavia da trascurarsi, se si considera l'im- 
mensa superficie esalante che tutte assieme compongono le 
foglie delle piante di una estesa foresta. A questo riguardo 
noteremo ancora che, secondo le esperienze fatte da Risler in 
Calèves nel 1872, 

1 ett. di grano saraceno evapora in media 3,4 — 7 miU. d'acqua algìor. 
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abetina 
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0,5 —1,5 » 


» 
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querceto 


» 


» 


0,45 — 0,8 » 


» 



Venendo ora a dire dell' influenza che le foreste possono 
esercitare sui precipitati atmosferici, premettiamo che la for- 
mazione loro dipende essenzialmente dall' umidità e tempera- 
tura, cui nella grandine, secondo le opinioni le più accreditate, 
si aggiunge l' elettrico. Allorquando la quantità de' vapori 
acquei sorpassa il punto di saturazione, sulla superficie ter- 
restre ed in contatto di oggetti freddi, essi si risolvono in 
rugiada, o in brina, se la temperatura è molto bassa; e nelle 
alte regioni dell' atmosfera si formano dapprima le nuvole, che, 
crescendo ancora l' umidità, si risolvono in pioggia, oppure 
in neve, se la temperatura è più bassa, ed in grandine, se 
v' interviene anche l' elettricità. Ma consideriamo più davvi- 
cino la formazione della pioggia. È cosa nota che la mede- 
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sima ha luogo quando un vento caldo, strisciando sulla super- 
ficie dei mari, si carica di vapori acquei e quindi, internandosi 
nel continente, incontra una corrente d'aria fredda che ne 
abbassa repentinamente la temperatura e ne condensa i vapori 
acquei, che si sprigionano sotto forma di pioggia. Così nel- 
r Europa meridionale, la formazione della pioggia è ordinaria- 
mente condizionata dall' incontro delle correnti di sud-ovest o 
di ovest e di est o nord-est, la prima calda e pregna di vapori, 
la seconda fredda ed asciutta. Ma la pioggia può ancora na- 
scere per altre circostanze, che diremo locali, fra cui prima 
è la presenza di montagne. La spiegazione di questo fenomeno 
bisogna rintracciarla nella formazione delle nuvole sulle alte 
montagne, la quale è regolata dalle seguenti leggi fisiche: 
che un corpo dilatandosi assorbe calorico e lo rende latente; 
viceversa, perdendo di volume, sprigiona del calorico. Ora se 
una corrente d' aria calda ed umida s' eleva nel? atmosfera, 
siccome la pressione diminuisce coli' elevazione, quell' aria si 
dilaterà e produrrà abbassamento di temperatura : l' atmosfera 
perderà la sua trasparenza perchè si formeranno le nuvole; 
r opposto succede quando una corrente d' aria più leggera 
viene precipitata al basso e condensata per la pressione atmo- 
sferica. Ma tanto l' ascensione, che la discesa delle correnti 
aeree, è chiaro che sono prodotte in gran parte dalle catene 
dei monti, che opponendo un ostacolo al libero passaggio di 
quelle, le costringono a scendere o salire, secondochè sono più 
leggere o più pesanti dell' atmosfera a quella regione ; per 
conseguenza i monti hanno un' azione importante nella forma- 
zione della pioggia. Inoltre, è manifesto che non è indiffe- 
rente che i fianchi de' monti siano nudi o coperti di vegeta- 
zione, perchè le correnti ascendenti, strisciandovi sopra, si 
raffreddano più o meno rapidamente, secondochè la temperatura 
è più meno bassa ; e questa varia appunto dall' essere i 
fianchi privi, o coperti di piante. Di fotti, si vedrà in seguito 
che la temperatura dell'atmosfera circostante è di giorno 
sempre minore ne' luoghi boscati, che nei nudi. Per questo 
fette, e per l' altro, di sopra accennato, della grande evapora- 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 25 

zìone fisiologica dalle foglie delle piante, il prof. Ebermeyer 
concede ai boschi una inflaen/ii sulla quantità annua della 
pioggia che cade in un dato luogo, e soggiunge che la mede- 
sima dev'essere maggicH'e nei luoghi elevati in confronto del 
piano, maggiore nei mesi e climi caldi in confronto dei freddi, 
appunto perchè ivi sono maggiori le differenze di temperatura 
ed umidità tra il bosco ed il terreno nudo. 

Quanto poi alia distribuzione della pioggia, le sperienze 
bavaresi conducono al risultato che le foreste vi esercitano 
un'azione considerevole, per le pioggie estive, che esse ren- 
dono più frequenti, meno violenti, ma più continuate: conclu- 
sione assai importante, non essendo indifferente se una grande 
siccità viene solamente interrotta da brevi, ma violenti acquaz- 
zoni, che non solo non sono di giovamento alla vegetazione 
e per la perennità delle sorgenti, ma sono causa diretta di 
mali gravissimi. Codesta infijienza della foresta il signore 
ftentsch (1) la spiega nel modo che segue. Poniamo che una 
corrente, carica di vapori, incontri un bosco: questo, sondo freddo 
ed umido, li potrà fex risolvere in pioggia; mentre se quella 
corrente traversa un campo nudo, quei vapori si scaldano, e 
s' elevano ; ma la temperatura essendo troppo elevata, non po- 
tranno condensarsi tanto da produrre la pioggia. Ma questo Mto 
ripetendosi alcune volte, tanta copia di vapori si accumulerà 
neir atmosfera, che allora un piccolo abbassamento di tempera- 
tura basterà a condensarli e risolverli in uno di quegli acquaz- 
zoni estivi, onde si lamentano oggi giorno le contrade calde, 
spoglie di foreste. Dunque queste impediscono il soverchio accu- 
mularsi de' vapori nell' atmosfera. Se n' ha una prova nel rive- 
stirsi che fanno d'una cappa di nebbia, dopo un temporale 
d' estate, il quale rinfrescando V aria, produce un freddo suffi- 
ciente a formare la nebbia intomo al bosco, e non sulla campa- 
gna libera, perchè meno umida e più calda del bosco ; vedesi 
egualmente, allo spirare di un vento marinO; formarsi la nebbia 
in primo luogo dentro e attorno la foresta. 



(1) Rentzsch H., Ber Wald. Leipzig 1862, p. 22. 
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Sulla rugiada, sulla brina e sul nevischio i boschi hanno 
una influenza negativa, cioè ne impediscono la formazione di- 
minuendo r irradiazione del calore della terra; mentre la fa- 
voriscono al di sopra delle loro chiome, ove V irnwiiazione è 
libera ed aumentata dalla grande superficie irradiante delle 
foglie. Sulla neve esercitano V istessa azione come sulla piog- 
gia, e sulla grandine l' influenza loro è dubbia, essendovi spe- 
rienze favorevoli e contrarie ; ma se nella sua formazione entra 
r elettrico e si considera che la forma delle piante boschive, 
specialmente delle resinose è tutt' altro che adatta a racco- 
gliere l'elettricità, non si può altrimenti conchiudere che anche 
sulla grandine qualche influenza la devono avere le foreste. 

2. Influenza de' boschi sull'umidità del terreno 

L' umidità del terreno dipende principalmente : 

V dalla frequenza, durata e forza della pioggia; 

2** dall'evaporazione aerea dell'acqua di pioggia; 

S"" dall' evaporazione dell' acqua stessa alla superficie del 
terreno ; 

4'' dalla permeabilità e forza di ritenzione dei terreni per 
l'acqua che ricevono. 

Eiguardo al primo fattore la cosa è evidente, e^ ci basta os- 
servare che al monte di due pioggie, una breve ma violenta, 
r altra fine ma più continuata, sebbene in complesso produ- 
cano una eguale quantità di acqua, penetra nel terreno una 
assai maggior copia d'acqua dalla prima che dalla seconda; 
al piano sembra che la cosa si comporti in maniera opposta. 
Ora avendo visto che le foreste hanno la virtù di temperare 
la violenza delle pioggie e di renderle più frequenti e pro- 
lungate durante la stagione estiva, bisogna concludere che in- 
fluiscano, per questo lato, suU' umidità del terreno; tanto più 
che alla detta azione fisica si aggiunge quella meccanica di 
spandere e dividere colla chioma, coi rami e pedani degli al- 
beri la pioggia che arriva al terreno in istato di grandissima 
divisione, almeno per pioggie di breve durata. 
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L' evaporazione aerea è dovuta in gran parte alla tempe; 
ratura degli strati atmosferici, che aumenta quanto più l'acqua 
si avvicina al suolo. Ma nel bosco vi si aggiunge quella di- 
visione meccanica, di cui abbiamo detto poc'anzi, per la 
quale la superficie evaporante essendo grandemente moltipli- 
cata, considerevole quantità dell' acqua caduta si riconverte in 
vapore prima di toccar terra. Di fatti, fu sperimentato che 
dalla pioggia caduta in un anno in un dato luogo, nel bosco 
soli % vennero raccolti nel pluviometro : l' altro quarto venne 
quindi evaporato prima di arrivare al suolo. È bensì vero che 
una porzione sarà sfuggita all' osservazione, perchè scolando 
lungo i pedani, non è potuta venir raccolta nel pluviometro, 
e però non tutto un quarto sarà andato disperso per evapo- 
razione; ma la differenza non può importare gran cosa. 

L'acqua che raggiunge il terreno, non viene ancora tutta 
assorbita, ma se ne sperde un' altra porzione, che è variabile 
secondo la temperatura della superficie del terreno, la sua pen- 
denza, la configurazione esterna e la permeabilità. Se cade 
una pioggia di breve durata in un caldo giorno d'estate, ap- 
pena se ne scorge traccia nel terreno: l'elevata temperatura 
della sua superficie la riconverte quasi tutta in vapori. Fra 
due terreni che siano, piano l' uno e V altro inclinato, il primo 
lascerà naturalmente infiltrare maggior copia di acqua del se- 
condo. Sono parimente d' ostacolo alla infiltrazione una coper- 
tura di muschi, che assorbono essi stessi molt' acqua e la ce- 
dono poi lentamente all' atmosfera, pochissima al terreno ; una 
fitta cotenna erbosa, che arresta, grandemente divide e fa eva- 
porare l'acqua caduta; e in fine, ne' terreni nudi, l'iscalfic- 
ciamento, che aumento la superficie evaporante del terreno. 
Ma questa operazione aumentando la permeabilità della terra, 
promuove l' infiltrazione dell' acqua anziché impedirla. La per- 
meabilità è una proprietà inerente alla composizione chimica 
delle terre, ma può venir modificata con mezzi meccanici. Così 
un terreno, se anche per natura permeabilissimo, può perdere 
questa proprietà se lo ricopre un fitto strato di erba, che vi 
stende un densissimo e intricatissimo tessuto di barbe, onde 
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poi perde affatto la porosità. Di fotti, le sperienze bavaresi 
dimostrano che i terreni che lasciarono infiltrare la minima 
quantità d'acqua, sono appunto i prati. 

La permeabilità, congiunta alla forza di ritenzione costi- 
tuiscono r ultimo fattore dell' umidità de' terreni ; poiché non 
basta che questi lascino passare molta acqua, se non hanno 
in pari tempo la virtù di rattenerla. Le sabbie, per esempio, 
ne assorbono più di tutti ma son sempre asciutte, perchè quanta 
ne assorbono, altrettanta lasciano infiltrare negli strati inferiori 
e giù disperdersi; l'argilla all'opposto, F assorbe lentamente 
ma la ritiene con altrettanta tenacia, sì da gonfiare molto, 
chiudere i suoi pori e quindi rifiutare il passaggio ad altra acqua. 
Onde alcuni terreni si saturano presto, come gli argillosi, altri 
non son quasi mai saturi, come le sabbie : momento importan- 
tissimo nella infiltrazione delle acque e quindi nell' alimenta- 
zione delle sorgenti. Aggiungeremo da ultimo che quei terreni 
che possiedono una grande forza di ritenzione, cedono poi anche 
lentamente all'atmosfera l'acqua assorbita, e che nei terreni 
coltivati r evaporazione viene assai accresciuta per l'esalazione 
fisiologica delle piante. 

Venendo ora a considerare l' azione delle foreste suU' umi- 
dità terrestre, appare subito manifesto che le medesime la deb- 
bano fevorire, nonostante che disperdano circa ^l* dell'acqua pio- 
vana. Perchè vi è diminuita l'evaporazione alla superficie del 
terreno, avendo già dimostrato che l'evaporazione da una libera 
superficie è minore nel bosco che nel campo; è diminuita la di- 
spersione dell'acqua dagli innumerevoli ostacoli opposti dai fusti 
e dalla scabrosità della superficie, a motivo del terriccio, che equi- 
valgono a diminuire la pendenza. All'opposto, vi è aumentato 
l'assorbimento per mezzo del terriccio che assorbe l'acqua con 
avidità, ma diversamente dall'argilla e dalla sabbia, la cede poi 
a poco a poco agli strati inferiori ; vi è aumentata la permeabi- 
lità dal terriccio stesso, che è molto poroso, e dalle radici delle 
piante, che non sono superficiali come quelle dell'erba, né vi co- 
stituiscono, come questa, quella maglia impermeabile. 
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Del resto queste conclusioni a priori sono perfettamente con- 
fermate dalle sperienze. Risulta in&tti : 

r che reyaporazione nel terreno boscato, ma senza ter- 
riccio, è minore del 62 lo nella media dei mesi da aprile a set- 
tembre, in confronto del terreno spoglio di vegetazione ; 

2"* che la detta differenza cresce all' 85 ^|o nel terreno 
coperto di terriccio; 

3** che un terreno boschivo con terriccio, ma senza vege- 
tazione evapora il 60 \ meno : quindi l'azione del terriccio nel- 
l'evaporazione equivale a quella del soprassuolo vegetale; 

4** che le differenze indicate sono quasi insignificanti nei 
giorni e mesi d'inverno ed in quelli piovosi. 

Circa la quantità dell' acqua infiltrata si ottennero i resul- 
tati seguenti: 

r Della somma complessiva dell'acqua pervenuta al suolo 
in un anno ne filtrò nel terreno boscato : 





con terriccio 


senza terriccio 


nel fondo nudo 


a 1 piede 


il 74 o/o; 


il 67 o/o; 


il 54 o/o 


» 2 piedi 


il 77 o/o; 





il 50 o/o 


» 4 » 


il 60 o/o; 





il 53 o/o 



2" Che nei terreni nudi l'umidità è varia secondo la sta- 
gione e la profondità : nella primavera e nell'inverno sono più 
umidi gli strati profondi, nell'autunno, e specialmente nel- 
l'estate avviene l'opposto : così che l'umidità alla profondità 
di 4 piedi è d' inverno 7,5 volte maggiore che nella state. 
Invece nei boschi con terriccio l'umidità si conserva quasi 
costante in tutto il corso dell'anno, a qualunque profondità, 
ed in quelli senza terriccio si riscontra la massima umidità 
nell' inverno, ad 1 piede di profondità, e vi succedono per or- 
dine, la primavera, l'autunno e l'estate. 

3** D'inverno penetra nel suolo boscato, con o senza ter- 
riccio meno acqua che nel nudo; quindi l' umidità degli strati 
inferiori è allora minore che fiiori del bosco; e però i dibo- 
scamenti &tti in questa stagione crescono la quantità del- 
l' acqua infiltrata e quindi l'acqua delle sorgenti. L' i mpor- 
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tanza del terriccio è quasi nulla durante V inverno. Durante 
la primavera il suolo boscato è alquanto più umido del nudo a 
motivo dello struggimento delle nevi, che nel bosco avviene 
più tardi; la differenza non è tuttavia di grande rilievo, né 
l'azione del terriccio maggiore. Invece nella stagione estiva si 
rileva la massima differenza di umidità e la grande impor- 
tanza del terriccio. 

Si ha infatti che V umidità penetrata nel bosco con ter- 
riccio era: 

a 1 piede di profondità 2 ^/a volte maggiore che nel terreno nudo, 
» 2 piedi » 3^/2» » » .» 

» 4 » » 2 ^/é ' » » » » 

Nel terreno senza terriccio V umidità a 2 piedi era soltanto 
2 volte maggiore. Laonde la presenza dei boschi contribuisce 
alla perennità delle sorgenti e quindi all'alimentazione dei 
fiumi, specialmente nella . stagione e nei climi caldi, e più se 
coperti di terriccio. — NelFautunno si riscontra il suolo bo- 
scato più asciutto del nudo; ma la differenza non è di gran 
rilievo. 

4° Dell'acqua prodotta dallo struggersi delle nevi, nei 
fondi nudi e climi freddi pochissima ne viene assorbita dalla 
terra; mentre ne infiltra assai nel terreno boscato. Se n'ha 
la spiegazione in questo, che durante V inverno e nei climi 
freddi il fondo nudo è quasi sempre diacciato, così che se vi 
nevica e alla neve succede un tempo a dolco, questa si strugge, 
ma il fondo sotto essendo diacciato, non lo può penetrare 
r acqua e vi discorre via. Invece sotto le piante il terreno ra- 
ramente è gelato, e la neve si va sciogliendo assai lentamente, 
perchè la temperatura vi è sempre bassa, così che l'acqua ha 
tutto l'agio di trapassare il terreno. Ecco quindi che i boschi 
hanno anche la virtù di moderare le piene prodotte dal re- 
pentino struggimento della neve. 

5** Tra il suolo boscato e quello inerbito corre la differenza 
che questo, nel mese di maggio, non lascia filtrare nemmeno 
la metà dell' acqua che vi cade, e molto meno ancora in giugno 
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6 luglio. Onde, rammentandoci anche che i prati evaporano 
più di tutti, s'intende bene commessi poco contribuiscano alla 
perennità delle sorgenti, ecc., e si spiega fecilmente perchè, 
correndo una siccità, siano i primi a dimostrare V arsura. Ne 
consegue eziandio che la cultura a prato è solo vantaggiosa 
ne' luoghi umidi ; che opera bene chi fa scotennare e bruciare 
il terreno, che vuole mettere a cultura; che invece è ripro- 
vervole ne' luoghi asciutti, coprire di cotenna il piede delle 
piante, nell'intendimento di conservar loro la jfrescura. 

Finalmente è da considerare ancora la quantità d'acqua che 
il terreno cede per l'alimentazione delle sorgenti, poiché queste 
niun vantaggio ne ricaverebbero se i terreni tutta l'acqua as- 
sorbita per sé trattenessero. Ma così non é : anzi i boschi di- 
mostrano anche sotto questo aspetto una vantaggiosa influenza. 
Di fatti, s'è sperimentato che il terreno del bosco, con terriccio, 
lasciò filtrare quasi il doppio del fondo nudo, e appunto du- 
rante i mesi da aprile a settembre, ossia nel tempo dei mas- 
simi caldi e della più intensa esalazione delle piante. I ri- 
sultamenti delle osservazioni sono: 

acqua filtrata dal fondo nudo 675^42 poi. e. per pied. quad. 

» dal bosco senza terriccio 1030,26 » » 

» » con terriccio. 1201,82 » » 

Apparirà meglio l'importanza di queste cifre dalla seguente 
applicazione. Le dette quantità espresse in m. e. per ettaro, 
importano : 

pel fondo nudo m. e. 1719,2 per ettaro 

pel bosco senza terriccio » 2639,2 » 
pel bosco con terriccio » 3077,6 » 

Quindi tra il bosco senza terriccio ed il fondo nudo vi ha la 
differenza di m. e. 920 per ettaro, e tra questo ed il bosco con 
terriccio, la differenza di m. e 1358,4. Quest'ultima quantità, 
se poniamo di 4 milioni di ettari la superficie delle foreste d'Ita- 
lia, e di m. e. 50 la portata media dell'Arno, basterebbe ad ali- 
mentare questo fiume per la durata di circa 4 mesi. E que- 
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st' influenza, ripetiamolo, la manifestano i boschi appunto nei 
mesi più caldi e quindi nelle contrade più meridionali ed 
asciutte. 

Indirettamente contribuiscono i boschi ad alimentare le sor- 
genti in quanto conservano i laghi. Di &tti, i laghi, special- 
mente quelli poco fondi ma larghi, se all'aperto eraporano più 
acqua di quella che ricevono dalle pioggie, e quindi si pro- 
sciugherebbero col tempo, se questa perdita non venisse com- 
pensata dall'acqua di que'laghi, ove l'evaporazione è minore 
dell'afflusso. Nelle quali condizioni si trovano appunto i laghi 
circondati da boschi, perchè questi ne moderano la evaporazione, 
e li riforniscono d'acqua. Quindi in tesi generale, il dibosca- 
mento conduce al prosciugamento delle paludi e dei laghi. 

3. Influenza dei boschi sulla temperatura del suolo 

Si è già potuto rilevare, nelle cose precedenti, l'importanza 
della tempera del suolo rispetto alla umidità di esso, e soggiun- 
geremo solo che la sua azione si estende eziandio sulla vegeta- 
zione, per la quale la fisiologia ha di poco dimostrato che la re- 
golarità della tempera nel suolo non cede per importanza alla 
regolarità della temperatura atmosferica. Detto ciò, e prima di 
esporre i risultamenti delle osservazioni, giova rammentare che 
la temperatura del suolo procede, la più parte, dalla intensità 
e durata dei raggi solari, che variamente lo scaldano secondo 
il suo potere assorbente, la capacità calorifera, o calore specifico, 
e la forza conduttiva dei raggi caloriferi. Il raffreddamento dei 
terreni poi avviene per irradiazione del calore assorbito. Dal 
rapporto tra il raffreddamento e il riscaldamento si esprime la 
temperatura, che si conserva costante, si eleva o si abbassa se- 
condochè quel rapporto è costante, oppure il raffreddamento è 
minore o maggiore del riscaldamento. 

Sulla durata e intensità dei raggi solari nei boschi non 
hanno evidentemente un'azione diretta, perchè questo fattore è 
dipendente dalla posizione geografica de'luoghi, dall'elevazione 
sul livello del mare, dalla direzione verso i punti cardinali e 
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rinclinazione del terreno. Lo stesso dicasi del potere assorbente, 
della capacità e conduttibilità calorifera : proprietà inerenti alla 
natura de'singoli terreni. Invece manifestano una grande in- 
fluenza sul riscaldamento, in via indiretta ed oppongono un 
forte ostacolo all'irradiazione. Perchè : 

P Col fogliame dei loro alberi assorbono e riflettono 
buona parte dei raggi caloriferi destinati a scaldare il suolo, 
e così ne sminuiscono V intensità. Quest' azione varia natu- 
ralmente secondo le specie legnose che compongono il bosco, 
la sua densità e la stagione. 

2^ Conservando il suolo sempre umido ed avendo l'acqua 
la massima capacità calorifera, il suolo boscato diventa ca- 
pace di riscaldarsi più di qualunque altro. 

3** L'umidità del suolo boscato mantenendosi quasi co- 
stante in tutto l'anno e alle diverse profondità sperimentate, 
anche la temperatura non vi è soggetta a rapidi cambiamenti, 
perchè l' umidità a quella guisa che distribuisce il calorico 
nell^atmosfera, opera altrettanto nel terreno ; perchè se l'acqua 
ha il massimo potere calorifero, possiede anche la proprietà di 
raffreddarsi più lentamente di tutti gli altri corpi. 

4* n raffreddamento del suolo boscato è inoltre diminuito 
dalle chiome arboree che, come son d' ostacolo all' accesso dei 
raggi solari, così impediscono anche l' irradiazione del calorico 
dal terreno. 

5** Questa azione viene ancora accresciuta dal terriccio, 
che in ciò si comporta come Tacqua, poiché ad una grande 
forza calorifera accoppia un raffreddamento assai lento, e di 
più impedisce l' irradiazione della terra sottostante. 

6° In fine è posto un ostacolo al repentino raffreddamento 
dalla maggiore umidità atmosferica del bosco. 

Né le sperienze smentiscono le suddette asserzioni, avendo 
Jato i risultati seguenti : 

P In qualunque terreno, nudo o boscato, la temperatura 
diminuisce dall'alto verso il basso durante la primavera e 
r estate, e cresce nella stessa direzione nell' autunno e nel- 
r inverno. 

Nuova Bivista Forestale 3 
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2^* La temperatura nel bosco è sempre minore che nel 
campo, e la differenza importa nella media di cinque osser- 
vazioni (cioè alla superficie, alla profondità di V2 piede, di 
1, 2 e 4), gr. 1, 59 nella primavera; 3,22 nella state; 1,22 in 
autunno e soli 0,02 nell' inverno, ossia: il 28 7o? il 24 7o> ^1 
16 % e Y 1 %. 

3* Le differenze tra il massimo ed il minimo della tem- 
peratura nel terreno nudo e nel boscato importano: 

mauimo minimo 

aUa superficie 5^,75 2o,08 

aUa profondità di 1/2 piede 4,72 1,12 

» » 1 » 3,53 0,85 

» » 2 » 3,79 0,25 

» » 3 » 3,25 0,18 

> » 4: >► 3,07 0,03 

I boschi per conseguenza temperano gli estremi della tem- 
peratura nel terreno; ma l'azione loro si spiega assai più 
forte sul massimo e negli strati superficiali, che sul minimo 
e negli strati più profondi. 

4° Le variazioni della temperatura ne' diversi strati del 
suolo boscato sono molto meno rilevanti che nel terreno nudo, 
come lo dimostra il seguente prospetto: 
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Tempera del suolo 



LUOGO D'OSSERVAZIONE 



alla superficie 

alla profondità di ^% piede 
» » 1 » 

> » 2 » 

> » S > 
» » 4 > 



Primavera 



o 



o 
o 

s 

n 



tempera media 



differenza 



7,29 
6,35 
6,02 

5,60 
5,03 
4,77 



5,84 



5,26 
4,63 
4,40 
4,00 
3,66 
3,58 



Estate 



o 

I 



o 

S 
o 



4,25 



1,59 



15,01 
14,09 
14,05 
13,38 
12,46 
11,70 



13,45 



Autunno 



o 



o 

te 
O 



11,88 

11,14 

10,72 

9,89 

9,23 

8,53 



10,23 



3,22 



7,09 
7,09 
7,64 
8,48 
8,91 
9,22 



8,07 



6,08 
6,16 
6,60 
7,21 
7,45 
7,63 



Inverno 



o 

i 



o 

OD 

o 



6,85 



1,22 



1,56 

1,20 
1,57 
2,31 
2,89 
3,41 



2,16 



1,35 

1,24 
1,71 
2,39 
2,85 
3,30 



2,14 



0,02 



In questo quadro si ha la conferma delle cose esposte avanti, 
e si rileva inoltre che l'influenza de'boschi sotto questo riguardo 
è massima nell'estate e quindi ne'paesi caldi, nulla o pochissimo 
ne'mesi freddi. La qual cosa si può anche spiegare considerando 
che durante l'inverno, nei boschi a foglie caduche, essendo 
spogli di foglie, corre pochissima differenza tra il suolo bo- 
scato e quello nudo, ed in quelli a foglie persistenti, la di- 
minuzione dell'irradiazione notturna fa quasi equilibrio alla di- 
minuzione del riscaldamento diurno, salvo però sempre l'influenza . 
loro sugli estremi di freddo, di sopra accennata. 

4. Influenza dei boschi sulla temperatura atmosferica 

Anche la temperatura dell'atmosfera è regolata dal rapporto tra 
il riscaldamento e il raffreddamento, e però dipende dalla intensità 
e durata dei raggi solari, dalla temperatura del suolò, col quale 
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è in contatto e dalla intensità e durata della irradiazione not- 
turna. Bigoardo alla temperatura del suolo, abbiamo visto essere 
la stessa minore sotto il bosco, specialmente nell' estate ove la 
differenza oltrepassa i 3* G ; inoltre che il suolo boscato, e più 
se coperto di terriccio, assorbe molto calorico, ma si raffredda 
anche assai lentamente. Circa poi al riscaldamento per YÌa dei 
raggi solari e al raffireddamento per irradiazione è manifesto 
che i boschi debbono avere una influenza sopra ambedue per 
motivo delle loro chiome. Dal che si può conchiudere che la 
tempera dell'aria ne'boschi dev'essere diversa da quella dell'aria 
sovrastante alla campagna libera. E di fatti le sperienze bava- 
resi hanno condotto ai seguenti resultati: 

V Che la tempera annua nel bosco è, in media, minore 
del 10 7o di quella della campagna libera; 

2^ Che è minore durante il giorno, maggiore nel corso 
della notte; 

3"* Nelle diverse stagioni le differenze non sono costanti. 
Esse importano: 





di giorno 


di notte 


nella primavera 


- 1,02 


+ 0,42 gradì centig. 


nell'estate 


- 1,68 


+ 1,52 


nell'autunno 


0,45 


+ 1,91 


nell'inverno 




+ 0,94 



4^ Nei mesi più caldi (giugno e luglio) la tempera diurna 
nel bosco è minore di 3** e più ; negli inverni molto freddi 
la temperatura nella notte è maggiore di alcuni gradi che 
all'aria aperta. 

Volendo ora trovare una spiegazione di questa differenza di 
temperatura tra il bosco ed il campo, nelle diverse stagioni 
e nelle ore del giorno e della notte, bisogna ricorrere al sopra 
detto rapporto tra il riscaldamento e l'irradiazione. Nei mesi 
estivi il riscaldamento ha la massima durata ed intensità, 
l'irradiazione la minima; durante l'inverno avviene l'opposto. 
Nell'autunno e nella primavera la durata dell' insolazione è 
quasi pari a quella del raffreddamento, ma ne varia la in- 
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tensità, perchè il riscaldamento durante la primavera è, in 
media, maggiore che nell'autunno, mentre in questa stagione 
è più intenso il rafifreddamento, come lo dimostrano le fre- 
quenti brinate d'autunno. Quindi nell'estate e nella prima- 
vera farà più effetto il diminuire la intensità de'raggi solari, 
nell'autunno e nell'inverno sarà più sensibile la diminuzione 
della irradiazione: naturalmente in proporzioni diverse secondo 
la stagione. Ora i boschi coU'azione unita delle loro chiome 
e del terriccio, tendono appunto a modificare il rapporto tra 
il riscaldamento e il raffreddamento nelle diverse stagioni. 

Di fatti, nei mesi caldi, prevale come abbiam detto, l'inso- 
lazione sul raffreddamento; ma i boschi colle loro- frondi im- 
pediscono l'uno e l'altra; per conseguenza l'azione loro deve 
essere più sensibile durante il giorno che nella notte. Nel- 
l'inverno, ove predomina l'irradiazione, i boschi a foglia de- 
cidua, non potrebbero avere alcuna influenza sulla temperatura, 
se l'azione delle frondi non venisse esercitata dal terreno, il 
quale, specialmente se coperto di terriccio, seguita ad irra- 
diare calore nell'atmosfera, e quindi ne impedisce il soverchio 
raffreddamento. Di giorno non possono naturalmente manife- 
stare alcuna sensibile influenza. Nei boschi sempre verdi la 
temperatura di giorno è quasi sempre alquanto più bassa che 
all'aperto, a meno che non spiri un vento freddo, il quale 
non penetrando nell'interno del bosco, non ne abbassa la tem- 
peratura come al di fuori. Durante la stagione autunnale le 
piante han già quasi perduta la fronda; onde contribuiscono 
poco ad impedire il riscaldamento, ma moderano assai il raf- 
freddamento per la temperatura elevata del terreno, dopo la 
stagione estiva. Nella primavera avviene l'opposto; dappoiché 
le piante si son già rivestite quasi intieramente di foglie, 
che impediscono l'accesso dei raggi solari, e se ne impedi- 
scono anche l'irradiazione di notte, siccome questa è minore 
del riscaldamento diurno, l'azione loro a questo riguardo di- 
venta meno sensibile, e tanto meno in quanto che dal terreno, 
raffreddato durante l'inverno, pochissimo calore viene all'atmo- 
sfera, specialmente quando è coperto di neve. 
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La temperatura deirarìa nel bosco varia non solamente da 
stagione a stagione e secondo le ore del giorno e della notte, 
ma anche secondo la diversa altezza sopra il suolo. I risul- 
tati precedentemente esposti si riferiscono all' altezza di 5 
piedi dal terreno, mentre al livello delle chiome arboree si 
riscontra una media temperatura annua maggiore di circa 
0^50 R., e da altre sperienze, fette ad altre altezze, si può 
concludere che : la temperatura dell'aria nel bosco cresce dal 
basso verso l'alto, mantenendosi però sempre inferiore a quella 
dell'aria libera. 

Tediamo ora come queste differenze di temperatura nel 
bosco possano influire suUa tempera dell'aria circostante. Du- 
rante il giorno, l'aria del bosco essendo più fredda ed umida, 
per la nota legge d'espansione dei gassi, uscirà dal bosco, 
spingendo in alto quella più calda ed asciutta della campagna, 
che venendo in contatto colle corone arboree più fredde (spe- 
cialmente per la grande esalazione d'acqua dalle foglie), si 
condenserà e precipiterà nel bosco. Il quale fenomeno segui- 
tando a rinnovarsi, perchè dal bosco esce continuamente del- 
l'aria fredda, si stabiliscono così due correnti aeree: una d'aria 
calda dal campo al bosco, e l'altra d'aria fredda dal bosco al 
campo. Nottetempo le dette correnti invertono la loro dire- 
zione: essendoché l'aria del bosco essendo più calda, verrà 
spinta in alto da quella più fredda del campo ; ma raggiunte 
le foglie, siccome queste sono più fredde, perchè l'irradiazione 
non vi è impedita, si ricondenserà e precipiterà sul campo, 
a quella guisa che l'aria fredda esterna si versa per la finestra 
di una camera riscaldata. Queste correnti durano finché esi- 
ste differenza di temperatura tra il bosco ed il campo e non 
sia posto alcun ostacolo materiale sul loro passaggio. Perciò 
le stesse sono massime nei giorni e climi caldi, nulle o quasi 
nulle durante l'inverno e ne'luoghi freddi, né possono aver 
luogo ove per la forma concava del terreno, non è libero lo 
scambio dell'aria. Codesti luoghi sono perciò anche più spesso 
soggetti alle brinate ed ai geli, perchè vi si raccoglie molta 
umidità e vi penetra poco calore, onde basta un piccolo ab- 
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bassamento di temperatura perchè vi si formi la brina o il 
diaccio, i quali tuttavia non s'elevano oltre una certa altezza, 
detta perciò linea dé^geli, e che segna il confine fino a cui 
non ha luogo la ventilazione. 

Accertata Y esistenza delle accennate correnti, non si può 
revocare in dubbio che i boschi abbiano la virtù di temperare 
il clima dei luoghi circostanti, almeno ne' giorni più caldi e 
nei grandi rigori invernali: quale sia l'intensità di codesta 
loro azione, e fino a quale distanza dai boschi la stessa si ma- 
nifesti, non è ancora constatato. E perciò sarebbe cosa som- 
mamente utile se andasse in esecuzione il progetto compilato 
dalla Stazione esperimentale forestale di Vienna, coli' intento 
di rilevare colla maggior possibile approssimazione gli ele- 
menti per la soluzione dell'accennato quesito. Il quale pro- 
getto, come lo troviamo succintamente esposto nella Eevue 
des Eaux et Foréts (1), consiste nell' impianto di parecchie 
stazioni meteorologiche, di doppio tipo : parallelle e radiali. 
Nelle prime si dovrebbero raccogliere gli elementi per con- 
frontare le condizioni climateriche dei luoghi boscati e di 
quelli spogli di vegetazione, né tanto vicini alle foreste da 
poterne venire influenzati, allo scopo poi di trarne conseguenze 
circa la temperatura, l' umidità de' boschi, l' acqua caduta in 
essi ecc. Le stazioni del 2"" tipo avrebbero lo scopo di deter- 
minare r esistenza, l' intensità e la distanza dell' azione de' bo- 
schi sul clima de' luoghi circonvicini, per mezzo delle correnti 
aeree, e quindi di studiare la direzione delle medesime e la 
loro composizione avanti di penetrare il bosco ed alla loro 
uscita dallo stesso. Al qual genere di ricerche il territorio 
dell' Impero d' Austria si presta molto bene, perchè vi si pos- 
sono trovare molte località boscate e nude, presentanti la 
stessa esposizione ed altitudine, sulle Alpi e sui Carpazi per 
le grandi elevazioni, sul Tannengebirge e l' Hollengebirge 
per l'altezza di 1,600 metri, sul Marsgebirge nella Moravia 
e nelle grandi foreste della Bukovina, per elevazioni minori ecc. 



(1) Fascicolo di aprile 1878, p. 164. 
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I principali eamponenti dell'aria atmosferica sono, come è 
noto, r ossìgeno, T azoto e l'acido carbonico, coi in propor- 
zioni molto rariabili, s' aggiungono altre sostanze, come : Y am- 
monìaca, carburi d' idn^eno ecc. Ora, circa la quantità del- 
l' ossigeno e dell' acido carbonico, la questione dell* influenza 
delle foreste non può essere orna, considerata teoricamente. 
Perchè le piante, cosa ormai certa, respirano come gli animali, 
assorbendo ossigeno ed emettendo acido carbonico; d'altra 
parte hanno la rirtù di assorbire nel giorno e sotto F in- 
fluenza della luce, acido carbonico e di decomporlo, emettendo 
ossìgeno e ritenendo il carbonio; di guisa che col processo 
della respirazione sottraggono ossigeno all'atmosfera, e con 
quello della nutrizione le ne aggiungono. Ma, siccome la quan- 
tità dell'ossigeno consumato è minore di quello che viene 
emesso, così le foreste hanno la virtù di purgare Y atmosfera 
dal soverchio acido carbonico, che continuamente si svolge nei 
processi di combustione lenta o celere, e spontaneamente sorge 
dalla terra, e di arricchirla d'ossigeno, che combinandosi 
colle sostanze miasmatiche, le rende innocue. Ed è cosa certa 
che, 50 si potesse isolare una porzione di territorio in modo 
che non vi circolasse più l' aria, ed in esso si distruggessero 
i vegetali, ivi la vita organica non tarderebbe a perire per 
mancanza d' ossigeno e sovrabbondanza di acido carbonico. Se 
non che questa non è che una ipotesi, mentre in realtà per 
le correnti atmosferiche e la legge di diffusione dei gassi non 
può avvenire questo squilibrio nella composizione atmosferica, 
finché vi sono abbastanza vegetali sulla superficie terre- 
stre. Però questa benefica influenza della foresta è poco ap- 
prezzata, sebbene quasi nessuno neghi che Y aria nei boschi 
nella loro vicinanza sia più pura di quella che circola pei 
luoghi abitati, appunto perchè le foreste distruggono i mia- 
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smi col loro maggiore ossigeno, ed in gran parte anche as- 
sorbendoli colle radici, per nutrirsene. 

Maggiore importanza s' era dato alle foreste circa la pro- 
duzione dell' ozono nell' atmosfera. È desso ossigeno condensato, 
pesando una volta e mezzo più di esso, e ne ha le stesse pro- 
prietà, ma in grado più intenso, talmente che si combina alla 
temperatura ordinaria colla massima parte de' corpi ossidabili, 
inorganici ed organici. È però un disinfettante per eccellenza, 
e mescolato coli' aria in giusta proporzione, è assai benefico 
alla respirazione. L' ozono si trova ovunque nell' atmosfera e 
si svolge per azione elettrica, per l' evaporazione dell' acqua, 
sotto r azione dei raggi solari e secondo le ricerche del prò-, 
fossore Mantegazza, nell' evaporazione di alcuni olii eterei : 
menta, trementina, garofeno, ginepro, ecc. Era quindi natu- 
rale che alle foreste si attribuisse eziandio un' azione sullo 
sviluppo dell' ozono, per Y evaporazione dell' acqua dalle foglie, 
la volatilizzazione degli olii di trementina, ginepro ecc., né si 
mutò opinione fino a che non si trovò il mezzo di misurarlo. 
Immergendo delle striscio di carta spalmata di amido, in una 
soluzione di joduro di potassio, ed esponendole all' azione del- 
l' ozono, questo, finché sono umide, le colorisce in azzurro, 
ossidando il potassio e lasciando libero l' jodio che dà quella 
tinta all' amido. Ora dal colore più o meno intenso della tinta 
si giudica appunto della maggiore o minor quantità di ozono. 
Con questo mezzo sperimentando suU' aria de' boschi, si per- 
venne ai seguenti risultati: 

1.® Neil' interno di una foresta chiusa si manifesta pochis- 
simo ozono; alquanto più nelle foreste resinose, quasi punto 
nelle frascate. La ragione si ascrive alla mancanza di luce, e 
poi alla presenza del terriccio che si ritiene assorba l' ozono 
sviluppato. 

2.^ Sopra le chiome l'ozono è maggiore, ma di poco ; d' estate 
poi anche meno: perciò è probabile che le piante lo riassor- 
bano nuovamente per la respirazione. Risulta inoltre, essere 
necessaria una certa quantità d' umido per la formazione del- 
l' ozono, perchè è massimo durante l'inverno, minimo d'estate. 
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In appendice Y autore eeiea dì spiegare la fiUoUosi dei pini 
coi risaltamenti delle osserrazioni meteorologiche. La fillottosi 
è una malattia che da circa 30 anni invade nella pnmaTera 
le giovani piantate di pino silvestre in molti luoghi di Ger- 
mania, e si manifesta colla totale perdita delle foglie delle 
piante attaccate dal morbo, cui per lo più segue la morte delle 
medesime. La sua azione è talora à rapida die le più rigo- 
gliose piantate periscono in 3 o 4 giomL Molte sono le opi- 
nioni fin qui emesse circa la cagione di codesta malattia e vani 
i mezzi proposti per schivarla ; ma nessuno s'è trovato efficace 
per tutti i luoghi e condizioni vegetative. Il prot Ebermeyer, 
considerando la grande evaporazione dell' acqua dalle foglie, 
e che queste diventano floscie quando le radici non assorbono 
quanto le foglie evaporano ; considerando inoltre che l' assor- 
bimento dell' acqua dipende molto dalla temperatura del suolo 
che circonda le radici, ed esaminate le circostanze sotto le 
quali si manifesta la fiUottosi, perviene alla conclusione che : 
la fillottosi è prodotta dallo squilibrio tra l'acqua evaporata 
e quella assorbita, a cagione dell' elevata temperatura atmo- 
sferica nei primi giorni di primavera in confronto della tem- 
peratura bassa del suolo, di modo che le foglie evaporano più 
di quello che le radici, non ancora sufficientemente attive, 
possono assorbire. La quale teoria esso appoggia sopra i se- 
guenti fatti: che la fillottosi è più frequente negli anni in 
cui r inverno è mite e con poca neve; è tanto più dannosa 
quanto maggiore è la differenza di temperatura nell' aria e 
nel terreno; assale di preferenza le piantate fitte e quelle 
esposte alla luce solare diretta; invece si osserva poco negli 
anni di frequenti pioggie primaverili, nelle piantagioni om- 
breggiate da frasche o da boschi vicini, nelle esposizioni di 
tramontana ecc. Le quali circostanze influiscono, o sulla atti- 
vità delle radici, o sul loro sviluppo, o sull'intensità della 
evaporazione delle foglie. Conseguentemente i mezzi di pre- 
venire la fillottosi, che propone l' autore, tendono o ad aumen- 
tare la temperatura del suolo, o diminuire l' esalazione delle 
foglie : in tutti i casi poi prescrive V allevaménto di piantine 
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con un buon sistema radicante. La temperatura del suolo si 
può accrescere tenendolo coperto di foglie, paglia, muschio ecc. 
dair autunno alla primayera inoltrata ; se umido prosciugan- 
dolo, se compatto rendendolo soffice per facilitarvi T accesso 
dei raggi solari. Suir esalazione si può operare, ombreggiando 
con frasche le piantate dalla parte di mezzogiorno, oppure 
scegliendo altre esposizioni ; nell' abolire i tagli rasi e pra- 
ticarvi i tagli successivi, cioè a riproduzione anticipata ecc. 
La nuova teoria dell' Ebermeyer ci sembra giustissima, e 
merita di essere presa in considerazione nel rimboscamento 
delle nostri pendici meridionali. 

Vittorio Peroni. 



D^ E. Habtio. — Uéber die FàtUniss des Holzes {Sul Marciume 
del Legno): dai Eendic. della Riunione dei Naturalisti a Monaco, 
seti 1877. 

Col nome di marciume sogliono i forestali indicare alcune 
malattie proprie al corpo legnoso degli alberi, e dicesi spe- 
cialmente marciume bianco o rosso secondo il colorito che 
assume la parte ammalata. 

Su quest' argomento il prof. R. Hartig dell' Accademia fo- 
restale di Neustadt-Eberswalde ha letto un' interessante me- 
moria nella seconda riunione dei Naturalisti a Monaco (19 set- 
tembre 1877). Ci piace dame un breve cenno per la importanza 
dell' argomento. 

Il marciume, secondo il prof. R. Hartig, si manifesbi: 
r per effetto d'invasioni di particolari specie di funghi ; 2* per . 
cause esteme diverse, a cui i funghi si associano in maniera 
succedanea. Nel primo caso l' infezione si spande con grande 
rapidità da cellula in cellula ai circostanti tessuti, dando luogo 
a non lievi modificazioni chimiche e specialmente dissolvendo 
le pareti cellulari. La sede di tale processo, o sono le radici 
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oppure le parti esposte all' aria, fresche e vegete appena lese 
di qualunque tronco. Nel secondo caso il marciume si diffonde 
assai lentamente dalla parte affetta alle altre illese, le quali 
sono già impotenti per potersi isolare e difendere mediante 
formazione di sughero. Cotesto processo di marcitura viene 
poi accelerato da invasioni di funghi propri a vivere di so- 
stanze in putrefazione, dall' azione dell' acqua e da altre cause. 
Le più prossime tra queste sono in special modo lesioni di 
ogni genere, alcune dipendenti dal terreno ed altre da influenze 
atmosferiche. 

n modo con cui si effettua il marciume è diverso secondo 
la specie di fungo che n' è causa, oppure l' effetto. Anche ad 
occhio nudo risaltano non poche particolarità distintive in- 
torno alla colorazione, compattezza, ecc. della parte affetta. Il 
microscopio ci palesa la maniera come comportasi il mi- 
celio (1) dei funghi del marciume. Secondo il prof. Hartig 
esso agisce: 

V forando in tutti i sensi i tessuti del legno; 

2** producendo nei detti tessuti particolari chimiche mo- 
dificazioni; e 

3° dissolvendo completamente il tessuto legnoso. 
Nelle Conifere (Pini, Abeti, ecc.) la resina oppone valido 
ostacolo al diffondersi del micelio dei funghi del marciume : 
spesso essa accumulasi intorno la regione affetta e ne impregna 
il legno: talora ne vien fuori scolando lungo il tronco. 

Verso la fine della sua dotta relazione il prof. Hartig de- 
scrive il marciume cagionato a molte Conifere dal Trametes 
radiciperda. Questa malattia, tanto diffusa nei boschi della 
Germania, della Francia ed in altri paesi, annualmente è 
causa della morte di un numero non lieve di alberi. Talora 
non seguendo immediatamente la morte della pianta, il valore 
del legname rimane notevolmente deteriorato. Il fango at- 



(1) Col nome di micelio intendono i Botanici il corpo vegetativo dei 
funghi, formato da serie ramificate di cellule e scolorate. Volgarmente 
il micelio si chiama bianco di fungo. 
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tacca da prima le radici, indi estendesi al tronco invadendo 
colle sue ramificazioni miceliali la scorza, il libro ed il corpo 
legnoso. Nel suo sviluppo segue due vie: o dirigesi in alto 
provocando direttamente la marcitura del tronco; oppure ri- 
mane nella scorza delle radici ove fruttifica e diffonde il con- 
tagio alle vicine piante. In questo secondo caso la morte della 
pianta è riiardata. 

A. B. 



Pietro Sobavia, ispettore forestale. — Tecnologia Botanico- Forestale 
della Provincia di Belluno. — Un voi. in 8** picc. di 320 pag. 
Belluno 1877. 

Il lavoro è ordinato in modo che possa servire di utile scorta 
per la conoscenza delle piante da bosco, indigene alla Pro- 
vincia di Belluno, e delle loro tecniche applicazioni. L' A. non 
ha nulla trascurato perchè il suo manuale riesca a questo 
scopo. Le descrizioni stesse brevi e di facile intelligenza, 
contengono alcuni cenni sulla distribuzione geografica delle 
diverse piante da bosco, o legnose, più comunemente coltivate, 
prese in esame, e sopra tutto estese notizie sulle proprietà 
fisiche dei legnami e sulle loro applicazioni alle diverse in- 
dustrie. Perchè il libro possa essere anche tra le mani di per- 
sone non molto versate nello studio della Botanica, trovasi 
esposta nelle ultime pagine una Chiave Analitica, costruita 
su caratteri fecilissimi, dedotti dalle diverse proprietà mor- 
fologiche delle foglie. Coir aiuto di questa chiave si riesce 
con molta speditezza alla determinazione delle varie specie 
legnose che formano oggetto del manuale. Il libro inoltre con- 
tiene, molto opportunamente, le denominazioni volgari delle 
diverse piante da bosco della Provincia di Belluno. 

A. B. 
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VAKIETA 



Azione della temperatura sulla conservazione della facoltà ger- 
minativa dei semi. — n dott L. Just stadiando con un appo- 
sito termostato soli' influenza che la temperatora elevata può 
esercitare sulla conservazione della ùucohk germinativa de' semi 
di graminacee^ pervenne ai. risultati seguenti: 

V Non hawi un determinato massimo di temperatura 
nella germinazione di una data specie : anzi, si osservano delle 
oscillazioni nei singoli semi. 

2"" La temperatura elevata nuoce alla germinazione, sia 
prolungandone la durata, sia rendendo lento lo sviluppo del 
germe. 

S"" L' epoca della germinazione non è costante, vale a dire: 
de' semi posti a germinare, comincia a muoversene una piccola 
porzione, poi questa cresce ; il numero de' semi germinanti con- 
temporaneamente raggiunge un massimo, e quindi diminuisce 
lentamente, fino a diventar nullo. Il cominciamento, il mas- 
simo e la fine della germogliazione variano non solo da specie 
a specie, ma anche secondo la costituzione de' singoli semi di 
una medesima specie. 

4"" La perdita della facoltà germinativa per la tempera- 
tura elevata, avviene più o meno presto, secondo la specie 
vegetale, l'individualità de' semi e specialmente lo stato igro- 
metrico dell'aria ambiente: quanto più l'aria è umida, tanto 
più presto perdono i semi la forza germinativa; tanto che se 
r atmosfera è sazia di vapori, basta una temperatura di 60^ C. 
per distruggere quella forza. Ma anche all'ordinaria tempe- 
ratura i semi di alcune piante si guastano presto in un am- 
biente molto umido. 

5** Nell'aria satura d' umido la germinazione non ha luogo 
se la temperatura si mantiene costante, dappoiché vi sono ne- 
cessarie, grandi e frequenti oscillazioni di temperatura, da 
produrre della rugiada sui semi. 
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6"* Molti semi perdono la forza germinativa tenendoli 
neir acqua, e più o meno presto secondo la specie e V indi- 
vidualità loro. Cotesta perdita viene accelerata, se si scalda 
r acqua, in ragione diretta della temperatura di questa. Se 
però il calore non oltrepassa di molto il massimo della tem- 
peratura della germinazione (fino a ÒÒ'^), alcuni semi possono 
49enza guastarsi^ rimanere alcune ore nell' acqua. 

7"* La suddetta perdita viene accelerata dalla mancanza 
d' ossigeno neir acqua. 

8"" I semi perdono la facoltà germinativa tanto più dif- 
ficilmente quanto minore è V acqua di cui sono imbevuti; tut- 
tavia, anche i semi più asciutti sono soggetti a guastarsi per 
l'elevata temperatura. 

9*" La temperatura che semi, bene asciutti, possono sop- 
portare, oscilla fra i 120 ed i 125'' C; ma anche questo limite 
è vario secondo la specie e la qualità de' semi. 

10"* L' azione della temperatura è tanto più perniciosa, 
quanto più è alta e continua, e i semi contengono maggior 
acqua; tuttavia un calore di 60-70"* C. (e talora anche più) 
è assai favorevole alla germinazione di alcuni semi, quando 
non contengono oltre una certa quantità d' acqua. 

11° Que'semi che nell'acqua bollente non perdono la 
forza di germinare, devono ciò probabilmente solo alla parti- 
colare struttura del loro integumento, che ne impedisce T ac- 
cesso deir acqua nell' intemo. 

12° I caratteri dei semi, tanto umidi che asciutti, gua- 
stati per le temperature elevate rassomigliano grandemente a 
quelli de' semi vecchi, almeno per ciò che ne riguarda il prin- 
cipio e la durata della germinazione e la quantità percentuale 
de' semi germinanti. 

13° I detti caratteri consistono principalmente: nel ritardo 
della germinazione e nella maggiore durata di essa, nella di- 
lazione dell' epoca del massimo de' semi, germinanti insieme, 
e nel rendersi questo massimo sempre più indistinto, e final- 
mente nella diminuita quantità de' semi buoni. 

14° L' uccisione de' semi per V elevate temperature (di 25 
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ai 125*' e.) non dipende affatto dal fenomeno concomitante 
della coagalazione dell'albumina. (Dalla Botanische Zeitung, 
1878, n. 10.) 

D' una nuova sostanza per conservare il legname di faggio. — 

Le faggete che meglio di qualunque altra specie legnosa, hanno 
la virtù di adattarsi e migliorare anche i terreni pia magri, 
non sono tuttavia tenute in grande considerazione, perchè il 
loro legname poco si presta all' uso delle costruzioni per la sua 
poca durata, specialmente se adoprate in luoghi soggetti al- 
l' alternarsi dell' umido e del secco. Per questa ragione l' uso 
principale che se ne fa è di destinarlo alla combustione (dal 
90 al 95 ^/o della intiera massa solida), o sotto forma greggia, 
o carbonizzato ; e quindi le faggete non danno che una tenue 
rendita. S' eran già fatti parecchi tentativi per aumentarne la du- 
rata del legname, coi mezzi d'imbibizione adoprati con buon 
successo per altre specie ; ma, o per la scelta della sostanza mi- 
nerale, pel procedimento osservato le sperienze non corri- 
sposero allo scopo. Si ritentò in questi ultimi anni, e final- 
mente si trovò che col cloruro di zinco si aumenta la durata 
del legname, senza alterarne le altre qualità. Le sperienze si 
fecero sopra piccoli cilindri di faggio non imbevuto, sopra 
altri imbevuti, ma previamente compenetrati da vapori d' acqua, 
e finalmente sopra legno imbevuto, ma non rammollito ne' va- 
pori d' acqua. I risultati concernenti la tenacità stanno fra 
loro nel rapporto di 15,992 : 16,617 : 16,524. Inoltre fu constatato 
che conviene più imbevere il legname fresco che quello disseccato, 
sebbene l' assorbimento del cloruro di zinco sia minore nel 
primo che nel secondo, perchè in quello 1' imbibizione è più 
regolare, estendendosi a tutte le parti del tronco. Al difetto 
d'assorbimento si può supplire facendo la soluzione alquanto 
più carica di cloruro. {Schwdzerische ZeiUchrift filr das Forst- 
wesen 1877). 

P. Piccioli, Direttore-ResponsaòUe 

602. — Firenze, Tip. dell' Arte della Stampa, Via Pandolflnl, U. 
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SOPRA ALCUNE NORME 

PER REGOURE E FACILITARE U RIUSCITA DEI RIMBOSCAMENTI 



CONSIDERAZIONI GENERALI 

La natura possiede un'infinita varietà di mezzi per propa- 
gare le piante che sono indigene o appropriate ad una data lo- 
calità; e lasciandola liberamente operare potrebbero le forze 
della vegetazione procurarne un immenso sviluppo : ma l'uomo, 
sempre libero di usare e di abusare, non solo ha impedito la 
loro estensione eccessiva, ma gradatamente, con mezzi più o 
meno energici e spesso riprovevoli, quasi volesse correggere 
r opera della natura, ha distrutto quelle foltissime foreste di 
cui essa ci aveva fette dono per dar luogo ad altre culture o 
per utilizzarne i prodotti in appUcazioni che lo sviluppo della 
civiltà rese necessarie. I proprietari cedendo alla tentazione 
delle imponenti ricchezze racchiuse nelle foreste, e che la pru- 
denza degli antecessori nostri ci avea conservato, ne aumen- 
tarono per naturale conseguenza la loro importanza, la quale 
va ognor più crescendo, non solo per l'attuale deficienza loro, 
ma anche perchè lo sviluppo sempre estendentesi dell'industria 
e dell'agricoltura, che trovano in esse il loro fondamento, ne 
hanno aumentato il bisogno. 

Le foreste non sono dell'indole di quelle proprietà assolute, 
destinate cioè al godimento esclusivo di chi le possiede; esse 

Nuova BivUta Forestale 4 



50 inroTA biyibta fosbbtalk 

partedpano ìiiTeee del carattere di proprietà pobbliehe, poiché 
interessano il pubblico benessere e la pubblica sicurezza» non 
solo riguardo alla generazione esistente, ma alle successire ben 
anche, le quali dovranno come noi &r fronte a tanti bisogni. 
Ed è questa una delle ragioni per cui fino dai tempi più re- 
moti i boschi erano oggetto di speciali cure nei paesi più civi- 
lizzati; e siccome anche l'Italia li avea in gran pregio, ne teneva 
perciò adomi i luoghi più elevati non solo, ma anche le pia- 
nure. Non esclusivamente sotto il punto di vista delle arti, delle 
industrie e delle costruzioni sta l'importanza' loro, ma altresì 
sotto l'aspetto dell' influenza che esercitano sul clima e sul 
regime delle acque. Non è qui nostro intento di dimostrare 
tale importanza, che riteniamo ammessa ormai da tutti; e la 
legge forestale attualmente vigente in Italia, largamente com- 
prendendola, ha non poco aumentato anche da noi l'attività 
delle culture ; ed alla costituzione dei Gomitati è dovuta la mas- 
sima parte delle attribuzioni che concernono i rimboscamenti. 
Già molti si afirettarono a promuovere la coltivazione boschiva 
sia col somministrare semi, sia concorrendo nella distribuzione 
gratuita di piante allevate ne' piantonai, sia istituendo premi 
per le migliori riuscite nelle culture. E noi ne abbiamo un 
esempio vicino nei Comitati di Firenze e di Arezzo, che trag- 
gono da Yallombrosa annualmente alcune centinaia di migliaia 
di piante di specie diverse, le quali vengono distribuite dietro 
richieste &tte da privati. Per questi lavori che ridondano a 
vantaggio comune ed in onore dei Comitati che li promuo- 
vono, sembrami possa tornare non inutile il richiamare alcune 
norme che servano di guida per ricoprire le vaste e nude re- 
gioni dei nostri monti, ovviando nel modo più conciliabile colle 
esigenze locali alle cause che provocarono quel denudamento. 
Dopo un breve cenno su queste esamineremo le specie legnose 
con cui effettuare i rimboscamenti a seconda dell'altezza del 
terreno e dell'esposizione; quindi i metodi dì attuazione dei 
medesimi. 

Lo studio dei rimboscamenti, che in Italia fii sempre tenuto 
in gran pregio, occupò già parecchie rare intelligenze come 
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lo attestano i molti lavori fin qui pubblicati. In Francia poi 
acquistarono tanta simpatia, popolarità e fiducia da organizzare 
per cosi dire delle specie d'armate di piantatori forestali, armate 
pacifiche, per le quali Parade avea da molto tempo espresso il 
voto che se n'avessero a formare per tutti i lavori agricoli e 
forestali. In quanto a noi osiamo sperare che sotto l'impulso 
delia nuova legge, e collo zelo e l'attività^ dell' Amministra- 
zione forestale tanto i Comuni che i privati, penetrati del vero 
interesse proprio e del paese, non tarderanno a porsi in quella 
via di progresso dalla quale in gran parte dipende l'avvenire 
e la prosperità d'Italia. 



II 

CENNI SOPRA ALCUNE DELLE PRECIPUE CAUSE DEL DENUDAMENTO 
DEI NOSTRI MONTI, E SUE CONSEGUENZE 

Noi sappiamo che l'Italia fu sempre dotata della più ricca 
vegetazione, poiché i pendii dei monti che cingono la nostra 
penisola dall'Alpi al mare, nonché buona parte dei piani erano 
coperti di estese e folte foreste. Dapprima le popolazioni del 
piano incominciarono, estendendosi man mano verso la mon- 
tagna, quell'opera distruggitrice che finì per togliere ai nostri 
monti quella maestosa ed efficace barriera che ne coronava le 
vette, e che costituiva una delle più cospicue ricchezze del 
paese. Quasi non bastassero i tagli sregolati, e poco riflettendo 
alle funeste conseguenze, s'aggiunse persino il fuoco per di- 
struggere quelle perenni ombre proteggitrici, e badando solo 
al vantaggio temperarlo ed individuale si allargarono e si crea- 
rono nuovi pascoli, che poi non si pensò nemmeno di con- 
servare. 

Fra le cause però che diedero origine a quel denudamento 
ve n' hanno alcune contro le quali l' opera dell' uomo è in- 
capace di lottare con efficacia, ma tali cause sono affatto ac- 
cidentali e dipendenti dalla natura geologica dei terreni; altre 
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invece, e che sono le maggiori, possono talora essere preve- 
nute e tal' altra tolte affatto col mezzo del restauramento dei 
pascoli e dei boschi. Esaminiamo quel che accade in seguito 
alla distruzione del bosco nelle regioni elevate. Esso rimane 
in generale distrutto per sempre ; e nel terreno reso brullo, 
le pioggie cadenti con impeto furioso a poco a poco smuovono 
e trasportano seco al piano quelle terre sciolte che trovano sco- 
perte, lasciando in tal modo esposta la roccia, che sovente ve- 
diamo degradarsi per le successive vicende atmosferiche, e 
quindi senz'alcun ritegno staccarsi e precipitarsi delle immense 
masse, che vanno poi a ricoprire le valli dei nostri monti, e 
specialmente delle Alpi. La distruzione del bosco diminuendo 
la necessaria umidità dell'aria e del terreno, tolse quella bar- 
riera che costituiva l'ostacolo più forte contro l'impeto delle 
acque torrenziali ed in pari tempo quell'efficace farmaco che 
sanava la piaga del denudamento fino dall' origine. Al bosco 
succedette il pascolo, assai più lucroso certamente all'interesse 
privato, e se questo almeno si fosse conservato il male sarebbe 
stato meno grave : ma invece per aumentare il guadagno che 
se ne traeva si accresceva il bestiame e con ciò si aumentava 
il deterioramento del terreno; la miseria poi delle popolazioni 
montuose non consentendo restrizioni di sorta alcuna cercava 
sempre naturalmente di allargarlo a danno del bosco. 

Quale sia l'azione della vegetazione arborea e della erbacea 
sulle pioggie e sul terreno è facile comprenderlo. Sì l'una che 
r altra, in grado più o meno esteso, si comportano in modo 
analogo. Le piante ritengono una certa quantità d'acqua prima 
di lasciarla cadere, ed essendo questa stesa su d'una grande 
superficie, una parte dapprima vaporizza aumentando l' umi- 
dità dell'aria, nel mentre che l'altra s'infiltra e vi si con- 
serva a beneficio delle radici, che poi la rimettono alla pianta 
per quelle elaborazioni che sono necessarie alla sua vita. L'azione 
poi del calore solare penetrando più lentamente nelle foreste 
ritarda lo scioglimento delle nevi, e ciò fa sì che l'acqua giunga 
più lentamente al piano e vi mantenga le sorgenti. Le ràdici 
infine delle piante legnose, estendendosi largamente sul ter- 
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reno, lo trattengono ; ed anche quelle delle piante erbacee sop- 
perendo alla loro poca estensione col maggior numero, recano 
pur esse una benefica, sebbene minore influenza, sull'azione 
di assorbire e trattenere le acque. Ma danneggiato in sif&tto 
modo anco il pascolo, e con esso distrutto il rivestimento 
erboso, e tolto lo strato di terra vegetale che viene traspor- 
tato via dalle pioggie rimase la roccia nuda quale ci si pre- 
senta ora col suo squallido aspetto. Abili e pratici impiegati 
forestali ed altri eminenti amatori e cultori delle silvane di- 
scipline hanno successivamente descritto il deplorabile ed al- 
larmante stato dei nostri monti, le conseguenze disastrose 
della distruzione dei boschi, delle inondazioni e dei franamenti. 
Non è però qui nostro scopo di riprodurre quelle pittoresche 
ed interessanti descrizioni sui luoghi e fatti che si rapportano 
anche alla scienza, ma solo desideriamo richiamare l'attenzione 
sopra alcuni punti principali che concernono il ripristinamento 
delle nostre pendici. Che lo stato primitivo delle cose dovesse 
essere ben diverso dall'attuale ce lo attestano quei brevi tratti 
di terreno che troviamo ancora coperti di vegetazione e sparsi 
qua e là a guisa di oasi in un deserto di roccie e nudi sassi ; 
quei frammenti doveano al certo una volta essere riuniti in 
un corpo solo. 

Per evitare un ulteriore deterioramento dei pascoli ed un 
pericolo maggiore per l'avvenire dei nostri monti, special- 
mente alpini, occorrerebbero dunque* savie misure, la più im- 
portante delle quali sarebbe, a nostro avviso, di regolare il 
pascolo fissando un periodo alla fine del quale ciascun monte 
ciascuna grande pastura dovrebbe godere d'un certo tempo 
di riposo, di uno o due anni, nel qual intervallo avrebbero 
agio le zolle di riprendere la vegetazione e rimettersi del 
danno sofferto. In quei luoghi poi ne' quali i pascoli minac- 
ciano d' isterilirsi dovrebbesi non solo proibirne affatto l'uso, 
ma sarebbe utile eziandio prepararne uno artificiale, sia se- 
minando, sia piantando dei vegetali erbacei. 

La legge attuale pone l' amministrazione forestale in istato 
di ristabilire a grado a grado quei terreni che sono soggetti 
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a vincolo; la solerzia degl'impiegati forestali, ripetiamo, 
unita all'abile direzione dei Comitati, coadiuvata dai perse- 
veranti sforzi dei privati, assicureranno la riuscita delle ope- 
razioni che s' imprenderanno, le quali se da un lato dovranno 
essere rivolte a consolidare i terreni ed impedire frane, a re- 
golare il corso delle acque, ecc. sarà d' altra parte forse ancor 
più utile che prevengano cotali danni, ove si possa, asset- 
tando convenientemente le tuttora esistenti foreste col deter- 
minare la loro produttività, nonché V epoca e la durata dei 
pascoli. A cotale assetto si oppongono certamente non poche 
difficoltà, poiché molti interessi ne rimangono lesi : ma sovra 
ogni altra considerazione deve prevalere V interesse generale, 
quello del paese e del suo avvenire, quando la generazione 
attuale non voglia dalla futura esser tacciata di imprevidenza 
e di egoismo. Senza sacrifici non puossi certo aspirare al 
primitivo ristabilimento dei nostri monti, i quali per altro 
darebbero più presto che non si pensi il loro compenso ; poi- 
ché non é già indispensabile che si proceda in ogni cosa ad 
un tratto o profondendo ingenti capitali ; ma basterà solo che 
si promuova la cultura boschiva, che si assettino i boschi 
esistenti e che si faccia conoscere V utile materiale che anche 
la generazione presente ne può ritrarre. 

Per rivestire certe montagne, per rimettere la vegeta- 
zione erbacea su alcuni pascoli sarebbe necessario allontanare 
il bestiame ; ed allora quelle popolazioni per le quali esso co- 
stituisce quasi r unico mezzo di sussistenza ne risentirebbero 
un danno sì grave da provocare continui reclami e vive pro- 
teste. Si disponga perciò, onde ovviare a siffatti inconvenienti, 
come già venne praticato in Francia, ove taluni Comuni es- 
sendo troppo poveri per sopportare anche provvisoriamente 
una restrizione di pascolo, vengono soccorsi collo elargir loro 
delle somme annue fino al momento in cui i terreni ripri- 
stinati possono senza inconvenienti essere rilasciati liberi al 
bestiame. E tale si fu ivi infatti l'oggetto della legge 8 giu- 
gno 1864, di sostituire cioè il rimettimento del pascolo al 
rimboscamento ogni qualvolta la consolidazione del terreno 
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si possa conseguire senza gravi ìnGonyenienti col primo di 
questi mezzi. E già la maggior parte dei dipartimenti mon- 
tuosi della Francia, i più poveri per conseguenza, manife- 
starono per mezzo dei Consigli generali la loro simpatia per 
cotali utili lavori e la loro soddisfazione pei progressi delle 
operazioni, non solo, ma benanche per gli evidenti materiali 
vantaggi che ne ottennero. In quei luoghi dunque ove il pa- 
scolo minaccia di compromettere il terreno insisteremo per- 
chè venga, secondo le circostanze, o tolto affatto per un dato 
tempo, ne sia limitato V uso, affinchè il deterioramento non 
si aggravi ed il numero degli animali sia proporzionato alla 
produzione erbacea. Sarebbe già questo un sensibile prò* 
grosso che ridonderebbe pure a vantaggio delle classi più 
povere, qualora le circostanze concedessero di sostituire al 
pascolo il prato, poiché tal cosa permetterebbe T allevamento 
del grosso bestiame cotanto utile anche per la produzione dei 
concimi. 

Finché però il prezzo della produzione dei legnami dovrà 
lottare con quello più lucroso dei pascoli vi sarà sempre una 
certa renitenza ai rimboscamenti ; ma gli è appunto qui, 
come già si disse, che dovrebbe intervenire l'aiuto del go- 
verno per compensare in qualche modo i danni temporarii di 
quelle popolazioni povere, le alpine specialmente, che più se 
ne risentono, e per prevenire le funeste conseguenze sia della 
devastazione e distruzione dei boschi, che il danno emergente 
dall'abuso dei pascoli. Affinchè la legge e tutte le prescri- 
zioni regolamentari producano il desiderato effetto gioverà 
grandemente il far conoscere l'utilità ed il modo delle cul- 
ture : che il Governo inoltre ed i Comitati incoraggino i pri- 
vati a porsi su questa via di progresso migliorando la via- 
bilità onde facilitare il trasporto dei prodotti del suolo. La 
difficoltà dei trasporti restringendo le quantità del legname 
e gli usi sono la causa principale del deprezzamento dei 
boschi. Ed invero non trovando conveniente per mancanza di 
viabilità l'esportazione del legname, si è obbligati o di la- 
sciar perire gli alberi in piedi, o, invece di cavarne assorti- 
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menti per le costruzioni, destinarli ad uso di focaggio, o per 
&me carbone; trasformazione questa assai dannosa in gene- 
rale alle industrie nazionali ed alle entrate del Gloverno. Si 
migliori dunque la viabilità nelle foreste, si aprano delle 
strade nuove e comode, e allora l'uso e le applicazioni del 
legname si estenderanno, ed il conseguente rialzamento di 
valore compenserà in pochi anni il sacrificio imposto. Senza 
questo miglioramento tutti gli sforzi dell'Amministrazione, 
nonché gli incoraggiamenti e gli esempi saranno sempre poco 
fruttuosi; e ne rimarrà menomata anche l'efficacia di molte 
delle disposizioni regolamentari più assennate. Queste strade 
dovrebbero mettere in comunicazione comoda i diversi com- 
plessi delle più estese foreste, ed essere praticabili dagli or- 
dinari veicoli di trasporto. 

Se esaminiamo ciò che accade fra noi allorquando ha 
luogo il taglio di un grosso appezzamento boscato vediamo 
spesso gli acquisitori del legname aprire a loro spese dei 
tratti più meno lunghi di strade, che ì successivi specu- 
latori restaurano e riprendono al nuovo taglio ; e cotali spese, 
come ognun vede, tornano sempre a carico del venditore, il 
quale deve rilasciare il legname a minor prezzo per le spese 
incontrate dall'acquisitore; e non sarebb'egli meglio aprire 
delle vie più stabili da parte dei proprietari? Il beneficio 
sarebbe allora più grande per l'aumentata facilitazione di tra- 
sporto, e la cultura, il miglioramento e l' assestamento eco- 
nomico della foresta sarebbero resi più facili e meno onerosi. 
Né sono rari in Francia gli esempi in cui l'aumento di valore 
ottenuto nella vendita dei legnami rappresenta un aumento 
che supera il 10 p. 100 ed in taluni casi ha raggiunto anche 
il 20 p. 100 del capitale impiegato in sifiFatti lavori. Le opere 
di costruzioni stradali che il Governo italiano in alcuni luoghi 
ha già iniziate non tarderanno a dimostrare colla precisione 
delle cifre la realtà di quanto ho esposto. 

Un altro ancora dei mezzi che renderebbe più fruttuosa la 
cultura boschiva, specialmente quella dei grandi proprietari e 
dello Stato, sarebbe di porre con ordine e sotto forme più nu- 



NUOVA EIVISTA FORESTALE 57 

merose i legnami in luogo di venderli in piedi con una massa 
quasi sempre assai incerta; eseguendo allora con minor disagio 
e con maggior prontezza, per la migliorata viabilità, il tra- 
sporto,' e creando dei depositi come li aveano anticamente talune 
grosse amministrazioni, non solo si estenderebbe la prosperità 
delle nostre foreste e se ne otterrebbe un maggior sviluppo, 
ma si darebbe anche un notevole incremento alle nostre 
finanze. Tale sistema viene in parte appunto applicato in Sas- 
sonia, ove il reddito dei boschi è maggiore che non lo sia in 
tutti gli altri Stati i meglio amministrati. 



ni 

CLIMA, ZONE DELLA VEGETAZIONE, INFLUENZE BEL TERRENO 

E dell' ESPOSIZIONE 



Lo studio del clima e delle zone deUa vegetazione forestale 
costituiscono il punto di partenza dei lavori di rimbosca- 
mento ; ma i limiti fra cui queste zone si possono compren- 
dere sono assai variabili e dipendenti da una numerosa serie 
di circostanze che si moltiplicano coli' estensione del paese 
che vien considerato. Il clima, oltre dipendere dalla latitu- 
dine, varia pure secondo l' altezza del luogo che si considera, 
secondo la natura del terreno, la prossimità maggiore o minore 
del mare, secondo le catene di montagne, ecc. Uno degli 
elementi più importanti per una medesima latitudine è l'al- 
tezza, che principalmente influisce sulla temperatura ; così per 
esempio, ad ogni 100 metri circa *di altezza si osserva una 
diminuzione di temperatura corrispondente ad un grado circa 
di latitudine in più verso il nord. Man mano che si sale 
sopra i 900-1000 metri sul livello del mare si nota pure che 
la differenza fra la stagione jemale e l' estiva è sempre meno 
sensibile; ogni 100° circa d'altezza si nota un grado centi- 
grado di decremento di temperatura, decremento che è più ra- 
pido neir estate che nell' inverno ; e tale disuguaglianza tende 
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per rappmilo ad arridiiajre, sui manti, h tempentnni ddle 
dmfse stag;i<Mii, lagiaiie ff^ ad nei loogU più derati b 
priniaTeia è assad IseTe e tende, dìiò eoo, a soompariie 
man mano che d elenamo. — L' Italia è uno dei paem più 
riechi, sia per le giadaadrai di dima die per la larìelà 
della T^etazione, poidiè daDe regioni più calde della 



e del Napoletano si passa gradatamente adle neri parpetee 
delle Alpi. Bestringendod alla regetazione forestale noi pos- 
siamo caratterìzaure le sue zone col nome di qualche pianta 
che ìtì prosp^a meglio o che tì è più abbondantemente dif- 
fusa. Cosi la zona più calda e più bassa si può dire eh' è 
rappresentata dall' oUto, ed in questo si trota pure abbon- 
dante il pino da pinoli {Pinus Pinea Linn.), il pino marit- 
tìmo, pino salyatìco (P. Pinaster Ait — P. Lurido Sani) 
e tì sarebbe molto propria anche la cultura del pino d*Aleppo; 
la querce ghi;uidina o rovere {Quercus robur L.), il lecdo 
{Q. Bez L.) Ti sono molto comuni e diffusi. In questa re- 
gione, che può chiamarsi anche marittima^ come rappresen- 
tata dal pino marittimo, si troTano pure spesse Tolte alcuni 
arbusti, che in taluni luoghi possono aTere qualche impcHT- 
tanza nei rimboscamenti come piante tatrìci, tali sono, la 
ginestra di Spagna (Spartinm junceum Linn.) e hi ginestra 
da carbonai {Sarothamnus rulgaris Koch^ — Spartinm 
scaparium Lìnn.), ìsl scopa, o stipa maggiore (Erica arbo- 
rea Linn.). Questa zona cessa a circa 400 o 600 metri, là 
doTO cessano 1' oIìto e le quercìe a foglie persistaiti ; ed in- 
comincia iuTece quella del castagno pei terreni silicei e 
felspatid, la quale si eleTa. fino ad 800-1000 metri, e dove 
anche il roTere si troTa da per tutto ; mentre il pino silTestre, 
il &ggìo e r abete incominciano solo a farsi vedere. Seguono 
quindi altre due zone, V una forestale per eccellenza, e com- 
presa fra 900 e 1800 metri circa, l' altra alpina, assai propria 
ai pascoli e che si estende fino ai punti più elerati in cui 
cessa ogni Tegetazione. La prima è rappresentata dal &ggio, 
dalla botola, dall'abete bianco, dal pezzo e dal pino delle 
Alpi (Pinus uncinata Bam. ossìa P. Mughus Scop.) L'abete 
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rosso sale anche oltre i 1700-1800 metri, invadendo l'estremo 
inferiore della zona dei pascoli : il pino delle Alpi vi prende 
una grande estensione, e finalmente vi rappresentano l'ultima 
vegetazione forestale il larice {P. Larix L.) ed il pino cem- 
bro (P. Cemhra L.). Il pascolo che occupa, come già dissi, 
r estremo superiore della vegetazione dei monti e che costi- 
tuisce pressoché l' unica risorsa di talune popolazioni, comin- 
cia a manifestarsi nei punti più elevati della zona forestale 
lungo le vie e le rive dei torrenti per mezzo di un' assai 
umile vegetazione, mar pur tanto utile e lucrosa ; e cessa af- 
fatto verso i 2500 metri. 

Lo studio della chimica agraria ha fetto in questi ultimi 
tempi un notevole progresso per rapporto all' agricultura, fu- 
rono determinati oltre alla natura dei concimi le proprietà 
di altri correttivi per migliorare i terreni che si destinano 
ad una data cultura. Pochi sono invece gli studi compiuti 
in rapporto alla cultura forestale, e noi troviamo in fetti anche 
in distinti selvicultori delle espressioni assai vaghe per indi- 
care la natura dei terreni più adatti alle piante forestali. Seb- 
bene esse sentano in generale piuttosto l'influenza dell'al- 
tezza che quella della composizione chimica del terreno, tuttavia 
ve ne sono alcune specie che rifiutano in modo speciale certi 
terreni ; così per esempio si sa che il castagno, la quercia 
sovere non amano un terreno calcare, e che queste due piante 
si trovano invece localftzate sui terreni granitici, silicei o schi- 
stosi. Il conoscere tali particolarità riesce perciò utile onde 
evitare la propagazione di queste ed altre piante in terreni 
non adatti ad esse : così pure potremo trovare nelle screpo- 
lature di una roccia, od in terreni meno che mediocri e ad 
un' altezza grande dei pini crescere maestosi, mentre invece 
altri forse vi perirebbero. Sulla questione dunque della scelta 
delle piante adatte ai terreni, questione tanto importante nelle 
opere dei rimboscamenti, accenneremo brevemente a quelle 
più acconcie e più convenienti ai medesimi. 

Nei terreni sabbiosi o silicei, in quelli cretacei, come pure 
nei calcari il pino silvestre {P. sylvestris L.) benché prefe- 
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risca i terreni silicei profondi e freschi, riesce pure in quelli 
secchi ; ed in causa della grande estensione della sua stazione 
esso è il più frequentemente adoperato nei rimboscamenti, 
e particolarmente in Francia : il pino austriaco (P. austriaca 
Reich.) nelle medesime condizioni vi prospera quand' anche 
il terreno non sia molto profondo : per il primo però non vuol 
esser né troppo umido, né molto tenace; al secondo s'adatta 
meglio un terreno leggiero, secco e preferibilmente calcare, e 
non mai un terreno umido e troppo argilloso. Il pino marit- 
timo (P. Pinaster Ait. — P. maritimaVoÌT.) cresce nei terreni 
silicei lievemente cretacei, ma assai meno bene dei precedenti 
e non potrebbe quindi essere utilmente impiegato nei rimbo- 
scamenti delle Alpi; invece é utilizzato nei terreni leggieri, 
silicei sabbiosi che si ribellano a qualunque cultura fore- 
stale, e specialmente contro le dune in Francia ed anche presso 
noi in vicinanza al mare. L' ombra delle sue foglie mantiene 
una certa frescura nel terreno, che vien fissato inoltre tenace- 
mente colle sue radici, e le ifoglie che ne cadono in copia lo 
migliorano in modo che dopo il primo turno di questa pian- 
tagione esso diventa più sostanzioso e lo si può usufruire an- 
che per altra più utile cultura. 

n pino di Corsica (P. Laricio Poir. — P. maritima Ait.) 
che acquista tali dimensioni da potersi chiamare il re delle 
foreste, benché più esigente per la qualità del terreno, pre- 
ferisce quello sabbioso proveniente dalle decomposizioni di 
roccie granitiche, e vegeta con vigorìa anche in altri, purché 
non siano troppo arenosi e leggieri; meglio poi degli altri 
pini esso cresce nei terreni cretacei e calcari, potrà quindi 
ornare quei monti che per il declivio e l'altezza loro non 
consentono verun' altra cultura. 

Nei terreni argillosi misti con sabbia e terriccio, possono 
prosperare il pezzo (Pinus Picea Dur.), anche se il suolo 
non é molto profondo; T abete bianco (P. Abies Dur.), il 
larice (P. Larix Linn.) quando il terreno non sia troppo 
compatto je sprovvisto di una certa freschezza. Il pino di 
Aleppo (P. halepensis Mill.) benché non sia in generale un 
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bell'albero, avuto riguardo alle modeste condizioni di cui 
si accontenta, può costituire unìa, pianta preziosa nei terreni 
calcari più aridi della zona marittima, sulle roccie quasi nude, 
permettendo inoltre sotto di sé la formazione di un abbon- 
dante pascolo, motivo per cui è desso così frequentemente 
adoperato nei rimboscamenti delle Alpi marittime della Fran- 
cia, e consigliato in particolare nel sud-est di codesto paese. 

Si danno qualche volta dei terreni costituiti da uno strato 
di sabbia più o meno leggero che ricopre un altro profondo 
di argilla (silicato d'allumina) di cui l'agricultura può trarre 
ben poco profitto. Infetti se il suolo è disposto in piano le 
acque sono trattenute dall'argilla e lo strato di sabbia ri- 
mane imbevuto durante l' inverno : se si aprissero poi dei 
fossi colatori, la sabbia non essendo atta a ritenere l' umidità, 
sarebbe nella state invece soggetto ad un'estrema siccità, 
• ed incapace quindi per l' agricoltura. Nel primo caso il pino 
marittimo vi perirebbe ben presto dovendo nell'inverno vi- 
vere in un elemento eccessivamente umido non potendo le sue 
radici approfondirsi sufficientemente perchè incontrerebbero 
uno strato impermeabile ; il pino silvestre non vi resisterebbe 
meglio, ma praticando degli scoli vi sarebbe più adatto per- 
chè non teme i terreni argillosi ; e ad esso si avrebbe il 
vantaggio di poter fer succedere la quercia il cui fittone pe- 
netra facilmente lo strato argilloso, ed in quei terreni in cui 
le sabbie sono poco profonde e l'argilla suddivisa da piccoli 
massi ciottoli si potrà coltivare anche il castagno. 

Come altro esempio sulla scelta di terreni poniamo il caso 
di argille, le quali sono di continuo umide e tenaci durante 
l'inverno, secche e dure nell'estate e quindi sempre di diffi- 
cile cultura. Per questi terreni però la cultura forestale riesce 
meno malagevole che per le terre sabbiose, anzi è in queste 
che vi troviamo le più maestose fustaje di quercia ; è appunto 
da queste terre che l'agricoltura trae i più abbondanti ce- 
reali, quando però si tolga la soverchia tenacità con una ef- 
ficace concimazione e quindi con una spesa in generale non 
indifferente. Sarebbe dunque in questo caso più utile eseguire 
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un rimboseamento con piante di rapido accrescimento e che 
formino un abbondante terriccio come il pino silvestre, che 
avrebbe anche il cospicuo vantaggio di dare queir ammenda- 
mento voluto dalla cultura agraria. 

Fra le piante latifolie la quercia vive in tutti i terreni, 
siano argillosi, silicei o calcari ; ma la peduncdata ed il ro- 
vere hanno preferenze molto diverse riguardo alla freschezza 
ed alla fertilità. Infetti la peduncolata esige dei terreni piut- 
tosto , fertili e freschi, ed in essi vi cresce rapidamente, tanto 
più negli alluvionali ne' quali acquista quelle dimensioni che 
sovente ammiriamo. Il rovere, meno esigente della quercia pe- 
duncolata, s'accomoda in terreni più ordinari, quand'anche aridi 
e scogliosi. A tutta prima parrebbe che l' uso di correttivi del 
terreno potesse permettere anche la cultura delle piante fo- 
restali più esigenti riguardo al suolo, ma le poche esperienze 
fatte pare accennino invece che la vegetazione forestale non. 
si possa costringere cogli stessi mezzi che s'adoprano in agri- 
coltura ; e perciò il forestale dovrà solo coltivare quelle specie 
che si conoscpno adatte ai terreni. 

La durata maggiore o minore dell'azione solare, i venti 
forti deboli, carichi più o meno di umidità a seconda della 
direzione, injQuiscono in grado vario sulla vita delle piante a 
seconda dell' esposizione del terreno, al quale, o viene tolta 
affatto l'umidità, oppure ve se ne conserva una porzione. Lo 
studio di questo elemento è quindi assai importante, e merita 
di essere indagato in tutte le sue proprietà ed in riguardo a 
tutte le circostanze locali che lo possono modificare ; essen- 
doché vediamo spesso in un medesimo terreno esposizioni op- 
poste dare alla vegetazione il più bel contrasto, non solo per 
la sua vigoria, per la regolarità degli alberi e per le qualità 
del loro legname, ma altresì per la varietà delle specie che lo 
popolano. — Anche la pendenza del terreno dando alla dire- 
zione dei raggi solari un'inclinazione che più o meno s'ac- 
costa alla normale, si comprende facilmente come l'effetto 
d' insolazione che produce sarà tanto più calorifico quanto più 
i raggi si avvicineranno alle perpendicolarità. 
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NORME aSNERALI CHE DEVONO PRECEDERE Li CREAZIONE 
LA RESTAURAZIONE DI UN BOSCO DI UN PASCOLO 

Allorquando dalla vetta di uno dei nostri più elevati monti 
osserviamo quelle immense estensioni di terreni deserti lo 
scoraggiamento ci assale, che invero il rivestirli tutti sarebbe 
un' impresa così colossale da disanimare qualunque spirito an- 
che il meglio disposto, non solo per le difficoltà dell'impresa, 
ma benanco per i mezzi pecuniari che tal' opera esigerebbe. 
Un esame attento però su quei punti che si vedono or dalla 
natura ed or dall'arte riconquistati alla vegetazione ci ria- 
nima ben tosto facendoci scorgere la possibilità di ricuperare 
alla cultura boschiva od al pascolo anche i terreni più nudi od 
incolti. Questo lavoro peraltro esige uno studio profondo ed 
una riflessione ponderata per formare un piano e scegliere 
un metodo razionale e conveniente alla località nel quale- per- 
severare : così operando la riuscita si manifesterà in un tempo 
relativamente breve, né sarà quest'opera così dispendiosa 
come generalmente si crede. La maggior parte dei proprie- 
tari non conoscendo il modo di effettuare le piantagioni e le 
seminagioni si figurano le spese più grandi che effettivamente 
non siano : se i possessori di tali terreni sterili conoscessero 
i loro veri interessi in pochi anni vi sarebbe da veder riat- 
tivate molte delle nostre copiose fonti di ricchezza. Il metodo 
da seguirsi dovrà consistere nello scegliere alcuni punti, e su 
questi concentrare tutti gli sforzi per lottare vittoriosamente 
contro le vicende atmosferiche rivestendo il terreno di forte 
e rapida vegetazione nel minor tempo possibile ; quindi a poco 
a poco procurare di riunire quei brani conquistati in un sol 
corpo. La scelta poi di questi punti principali, da cui a guisa 
di centri si devono estendere i rimboscamenti, non si può 
determinare a priori che in modo vago ed incerto ; troppe 
circostanze possono modificare l' apprezzamento di norme par- 



64 NUOVA EIVI8TA FORESTALE 

tìcolari, ma talune considerazioni generali potranno tuttavia 
essere giovevoli. 

Neir esecuzione di queste opere, oltre alle considerazioni 
precedentemente esposte sulla maggiore o minore convenienza 
d'una pianta a preferenza d'un' altra, gioverà soprattutto ri- 
volgere l'attenzione ad assicurare la riuscita dei lavori, i quali 
si dovranno iniziare procedendo dal basso verso l'alto riser- 
vando nei più alti monti, come già fii detto, le parti superiori 
ai pascoli. Questa disposizione è naturale e quindi necessaria, 
ed ogni volta che è infranta i più gravi accidenti ne sus- 
seguono: infetti le foreste sottostanti trattengono le acque 
che i pascoli hanno lasciato defluire, proteggono le parti 
più basse delle valli e le difendono dalle inondazioni e dalle 
valanghe. Come pure se si volesse tutto convertire a bosco 
sarebbe un grave errore dal lato economico, sarebbe un ope- 
rare contro le forze naturali, poiché a certe altezze le foreste 
non possono prosperare, nel mentre le erbe crescono sponta- 
neamente in causa dell' umidità continua dell' atmosfera. I pa- 
scoli poi destinati al grosso bestiame, l' allevamento del quale 
non è mai abbastanza raccomandato, dovranno possibilmente 
trovarsi ncini a vie di focile trasporto, né essere troppo ri- 
pidi da impedirne il percorso ; all'opposto quelli per le pe- 
core e le capre potranno occupare anche i luoghi più scoscesi 
ed essere anche lontani tanto dalle vie di trasporto che dalle 
capanne dei pastori. 

Come già precedentemente si avvertiva il numero dei capi 
di bestiame dev'essere proporzionato alla produzione del pa- 
scolo ; ed allorquando esso si trovasse deteriorato o distrutto 
in causa dell'abuso, si dovranno studiare le condizioni del 
restauramento o del nuovo impianto nel modo sempre più 
utile ed economico. Si potrebbe ciò eseguire ò colla pianta- 
gione colla seminagione erbacea^ oppure potrebb' anche dap- 
prima essere conveniente una piantagione legnosa disposta in 
modo che tanto per la cultura delle piante quanto per la di- 
stanza delle medesime vi potesse crescere sotto un'abbon- 
dante e vigorosa vegetazione erbacea. 
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Tal caso si presenta spesso in certi terreni calcari delie 
zone più basse, come in quella marittima, nella quale le 
piante erbacee sono incapaci di resistere ai vivi e prolungati 
calori estivi: la piantagione arborea allora costituisce una 
preparazione del terreno indispensabile, poiché spingendo essa 
profondamente le sue radici va a trovare l' umidità necessaria 
alla di lei esistenza, e colla sua ombra mantenendo nel ter- 
reno, arricchito dalla copertura delle foglie e ramaglie morte, 
una conveniente frescura ed umidità riesce atta a fer cre- 
scere e prosperare un pascolo identico a quello che osserviamo 
nelle culture agrarie svilupparsi all'ombra dei gelsi o delle 
piante fruticose od in molti boschi giovani e radi. 

Altre circostanze possono ancora consigliare rimpianto 
d' una vegetazione arborea invece di una erbacea, per esempio 
allorché si tratta di alcuni terreni alla superficie dei quali si 
manifesta un' efl9.orescenza dovuta alla trasformazione di al- 
cuni solfuri in solfeti, e tali sono i terreni schistosi-piritici 
nei quali le radici delle piante erbacee non possono resi- 
stere per un tempo molto prolungato al contatto di questi 
principi. All'opposto la vegetazione arborea superando la 
profondità dello strato in cui ha luogo questa trasformazione 
trova il nutrimento necessario alla sua vita. In tali terreni, 
che in Francia, per esempio, non sono rari, e che sono ca- 
ratterizzati da alcune larghe ed irregolari macchie biancastre 
dovute ad un'efflorescenza superficiale, le piantagioni di sa- 
lici e di pioppi sono stupendamente riuscite. 

(Continuft) 

F. Piccioli. 
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SULL' APPRANCAZIOMB DELLE SERVITÙ BOSCHIVE 



I diritti d'uso sui boschi, altrimenti detti diritti civici o 
servitù boschive, sono, com' è noto, certe restrizioni della 
proprietà boschiva, per le quali il proprietario del fondo costi- 
tuito in servitù ha l'obbligo di non forvi alcuna cosa che egli, 
come proprietario, pur potrebbe in via di diritto, ovvero di 
permettere altrui alcuna cosa che, medesimamente in via di 
diritto, egli potrebbe impedire. 

Nei boschi si danno molte specie di servitù, ma per limi- 
tarmi alle, principali fra esse, rammenterò solamente quella 
di pascolo, legnatico e macchiatico; della raccolta dell'erba, 
delle foglie e del terriccio; dell'estrazione de' succhi dalle 
piante ; della raccolta delle ghiande, faggiole, pigne ed altri 
frutti boscherecci; la servitù di transito, di derivazione del- 
l'acqua ecc. 

È difficile stabilire con certezza l'origine delle servitù 
boschive. Enrico Poggi, distinto giureconsulto toscano, le fa 
risalire al tempo della costituzioue dei feudi sotto la do- 
minazione dei Re Franchi (1). Molti contadini, possessori di 
terre, per sottrarsi alla prepotenza dei Signori o Conti, costi- 
tuivansi fedeli o vassalli di qualche potente signore, al quale 
cedevano le loro proprietà in cambio della protezione che da 
essi ricevevano, serbandosene tuttavia l'usufrutto. Ad altri i 



(1) Poggi E., Cenni storici sulle leggi dell' agricoltura, Firen- 
ze, 1845, voi. I, pag. 117. 
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signori stessi concedevano il diritto di legnare, raccoglier 
ghiande e pascolare sui proprii fondi per allettarli a diventar 
loro vassalli. Ad altri, in fine, le terre venivano carpite per 
forza, ma V usurpatore non poteva negar agli spogliati la li- 
cenza di &r le legna o di pascolare nei boschi. Di guisa che 
tali concessioni, dapprima limitate e in parte spontanee, si 
convertirono poi col tempo in diritti legali, perpetui e spesso 
collettivi. L'opinione dei Poggi sembra confermata dal fatto 
che il Codice romad:^) non ammetteva alcun diritto d' uso, 
almeno relativamente alle foreste ed ai fondi pubblici (1). — 
Vi sono eziandio molti che fanno risalire le servita al tempo 
delle conquiste ramane, avvegnaché i vincitori usassero spar- 
tirsi e destinare alla cultura agraria le terre più vicine e 
fertili, lasciando in comune F usufrutto delie meno produttive 
e più lontane, quali appunto erano i pascoli ed i boschi. 

Checché sia della loro origine, queste servitù, dapprima li- 
mitate, e poco dannose per lo stato negletto dell' agricoltura, 
fecero sentire il loro peso su questa, non appena essa potè sol- 
levarsi, impedendone del tutto od inceppandone i progressi, 
poiché il proprietario di un fondo é raramente disposto ad 
imprendere operazioni di miglioramenti quando non sia certo 
di ritrarne egli solo i frutti, l^erciò vediamo che i progressi 
deir agricoltura andaron quasi di pari passo coir affrancazione 
delle servitù personali e prediali, iniziata già colla costitu- 
zione delle Repubbliche toscane, le prime che abolissero 
r odiosa servitù della gleba. 

La proprietà forestale non potè costituirsi così presto come 
l'agraria per ragioni a tutti note, e però ne furono anche 
molto più lenti i progressi, avendo dovuto sottostare più a 
lungo al peso de' diritti d'uso. Tuttavia venne tempo che si 
vide la necessità di affrancare ancor essa dalle servitù. Di- 
fetti fin dal 1776 ftirono soppressi i diritti di pascolo, legna- 
tico e macchiatico nella provincia pisana; nel 1778 nella 
maremma sanese, e nel 1833 nell' ex-principato di Piombino. 



(1) Bébenoeb a., Giornale d'Economia forestale^ pag. 48. 
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Con ordinanza del 1856 venne soppressa la servitù di pascolo, 
detta pensionaticoj nelle Provincie venete, e nel 1865 quella 
degli ademprivi, ossia l'uso civico del pascolo e legnatico, 
neir isola di Sardegna (1). 

Kispetto ai boschi demaniali inalienabili fu pure decretata 
l'affrancazione dei diritti d'uso colla legge del 1** novembre 1876, 
e finalmente, per tutti i terreni vincolati, colla nuova legge 
forestale del 20 giugno 1877. La quale, nel titolo 5^, anzitutto 
prescrive che nessun diritto d'uso, eccedente i termini dall'arti- 
colo 521 del Codice civile; possa essere stabilito sopra i terreni 
vincolati. Secondo questo articolo nessuna servitù può durare 
oltre la vita dell'usufruttuario, o al più per 30 anni, se trattasi 
di un diritto costituito in favore di un Ente morale indefettibile ; 
in nessun caso poi potrà eccedere i limiti del puro necessario 
alla diretta sodisfazione dei personali bisogni dell' utente o 
della sua famiglia. In seguito la nuova legge provvede al le- 
gale accertamento dei diritti d' uso esistenti ; e finalmente al- 
l' affrancazione dei boschi dagli stessi. 

Le due ultime leggi sono troppo recenti per poterne rile- 
vare i frutti, e le precedenti non bastarono a liberare i boschi ,. 
almeno dalle servitù più dannose. Di fetti, quanto ai boschi 
demaniali inalienabili l'effetto della legge del 1 Novem- 
bre 1876 fu che nel breve spazio di tempo, dalla promulgazione 
della detta legge fino al 1876, si elevassero pretese all' esi- 
stenza di legali diritti d' uso nelle foreste di Boscolungo, Fol- 
lonica, Vallombrosa, Cadebona, Taburno, Gallipoli, Montello, 
Fagarè, Cansiglio, Bandita e Frassinelle (2). Pei boschi non de- 
maniali rilevasi dalla citata Relazione sulle condizioni dell'agri- 
coltura (3) che in quasi tutta Italia i comunisti esercitano sui 
boschi comunali i diritti di legnare e pascere. Nella provincia 



(1) Relazione sulle condizioni dell'Agricoltura nel quinquennio 
1870-74, voi. m, pag. 264 e seg. 

(2) Notizie e studii sull'agricoltura nel i876, pag. 355. 

(3) 1. e, voi in, pag. 275 e seg, ^ e Notizie e studii suW agric, ecc.^ 
pag. 228. 
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di Caserta il diritto di pascolo si esercita sopra la superficie 
di 800,000 ettari, importando alla cassa comunale un introito 
di L. 1,700,000; nella provincia di Aquila i pascoli comunali 
danno un prodotto di L. 293,230; in quella di Novara trag- 
gono vantaggio dai pascoli 272,473 abitanti, calcolandosene il 
prodotto in L. 167,940, 

In quasi tutte le provincie del Regno sono anche dei boschi 
privati soggetti ì5la servitù del pascolo. Nella provincia di 
Ascoli-Piceno questa servitù ha una grande estensione. 

Il diritto di legnatico riguarda o la raccolta delle legno 
secche o il taglio di quelle necessarie per i bisogni della 
combustione, per la riparazione delle case, la costruzione di 
strumenti agricoli e finalico per la fabbricazione di oggetti 
di legno, per ferne traffico. Così, nella provincia di Udine si 
assegnano ogni anno alle famiglie povere de' tagli proporzio- 
nati al bisogno del consumo domestico ; ed egualmente sì pra- 
tica nelle provincie liguri. Nel dipartimento di Torino si as- 
segnarono nel 1867 16,747 piante pel valore di L. 41,867; 
nei comuni di Serra S. Bruno e di Spadola si cedono tutti 
gli anni 480 piante ai falegnami e ai barilari del luogo. 

Nell'Italia superiore e centrale è specialmente diffusa la 
raccolta delle foglie e del terriccio per ferne lettime e concime. 

In molti comuni delle provincie di Novara, fra gli altri 
usi civici, è anche il jus plantandi^ ossia il diritto che hanno 
i comunisti di piantare, nei boschi comunali, castagni, noci ecc. 
e di raccoglierne poi i frutti ; in altri comuni la raccolta dei 
frutti si & senza che i comunisti concorrano in alcun modo 
alle piantagioni. In altre provincie, come in quella di Ascoli- 
Piceno, ed in parecchi luoghi del mezzodì l'uso cinico si 
estende anche al diritto di seminare nelle radure dei boschi. 

Tutte queste ed altre servitù poi sono o limitate, cioè ristrette 
a quantità fisse e a prodotti determinati, oppure si esercitano 
senza disciplina, da usuari legali e da contravventori, e in 
molti luoghi così sfrenatamente, che i boschi ne son già quasi 
distrutti. Mi basti riferire il caso* della foresta inalienabile 
del Montello, su quel di Treviso, una volta floridissima e og- 
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getto di speciale cura della Veneta Repubblica, ed ora in 
completa rovina, nonostante che quivi le condizioni vegetative 
siano quali meglio desiderar non si potrebbe. Ma non e' è da 
farsene meraviglia quando si sa che circa 8,000 bisnenti, o 
proletari, per ^/4 solo muniti di licenza governativa, vivono a 
spese di quel bosco facendovi, senza badare al come e al quanto, 
giornaliere sottrazioni di legname. 

Molti e gravi sono adunque tuttora in Italia i vincoli che, 
legando la proprietà forestale, inceppano non solo i progressi 
della cultura silvana, ma pongono eziandio in pericolo la con- 
servazione di alcuni boschi importantissimi. Che se a quest' ul- 
tima provvede la- nuova legge forestale col citato titolo ò"" re- 
lativo air aftancazione dei diritti d^uso, nonché coli' art. 4 
della legge, e 27 del regolamento, entrambi relativi alle pre- 
scrizioni di massima da osservarsi nella cultura dei boschi 
vincolati ; io non credo tuttavia inopportuno al tutto di sotto- 
porre alla considerazione dei Comitati ed Agenti forestali un 
breve studio sui modi di affrancare o regolare le servitù bo- 
schive. Trarrò profitto dei procedimenti seguiti con sodisfacente 
esito in altri paesi, che prima di noi poterono occuparsi di 
questa importante questione; e perchè il lavoro riesca meno 
imperfetto premetterò all' esposizione di quei procedimenti al- 
cune brevi considerazioni sulle servitù stesse, esami^ndole 
nei loro rapporti colla conservazione dei boschi, coli' economia 
del proprietario, dell'utente e del paese. 

I. Considerazioni g'enerali sulle servitù boscMve. 

Tutte le servitù nuocono, in generale, alla conservazione dei 
boschi, ma in grado diverso secondo la coloro natura e l'intensità 
dell'esercizio e secondo il luogo altresì, il modo di governo, la 
specie legnosa e le condizioni di vegetazione del bosco serviente. 

Il diritto al legname da opera può esser causa della distru- 
zi<me del bosco allorché la quantità del legname dovuto al- 
l' usuario sia maggiore dell' annua produzione. È vero che 
questo caso non dovrebbe mai succedere, stante che qualunque 
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servitù non possa, in legge, oltrepassare la misura della pro- 
dattività del bosco ; ma la cosa non è impossibile : anzi se ne 
danno non pochi esempii : perchè nelle foreste, essendo difficile 
il separare gl'interessi dal capitale fruttante, anche mal si veri- 
fica se, in un determinato caso, sia stata oltrepassata la misura 
della produzione. I soli boschi bene assestati ci danno il mezzo 
di conservar T equilibrio tra la produzione ed il consumo. 

Non solo la quantità, ma anche la qualità de' legnami può 
nuocere alla conservazione del bosco. L' utente può, in fatti, 
aver diritto a certi legni la cui produzione richieda un modo 
di governo e la cultura di una specie legnosa tali, che la ri- 
produzione del bosco, in quel dato luogo e sotto quelle con- 
dizioni climatiche, avvenga così difficilmente ,ed incompleta- 
mente, che dopo una certa serie d' anni il bosco sia distrutto. 
Il diritto alla fornitura di pali da vite, per mo' d' esempio, 
suppone il bosco ceduo a breve turno, il quale, com'è noto, 
ne' luoghi freddi di montagna affievolisce lentamente la forza 
riproduttiva delle coppaie, fino ad annientarla. Ed il male è 
anche quivi assai grave, in quanto che non lo si avverte fuor- 
ché dopo lunghi anni allorquando il terreno è già tanto sma- 
grato da rendere difficilissima qualsiasi altra cultura. 

Vuoisi in fine considerar la maniera con cui si sodisfenno 
i diritti dell' utente, essendo naturale che, se le assegnazioni 
delle, legne si fanno sulle piante in piedi, F usuario raramente 
avrà tutte le cure necessarie per non danneggiare le piante 
escluse dal taglio e le novelle culture. I cedui specialmente 
sarebbero da escludersi dalle assegnazioni suddette, volendo la 
riproduttività delle coppaie essere curata con tutta la diligenza. 

La raccolta delle legno morte cadute a terra non può aver 
gravi conseguenze per la conservazione del bosco quando, del 
resto, ne sia rispettato il terriccio. Quella invece delle piante 
secche in piedi e de' rami morti, ancora congiunti all' albero, 
è ordinariamente cagione di gravi danni, per questo che il 
taglio de' rami secchi non si fe quasi mai secondo le regole 
di una buona potatura, e la gente per salire la pianta usa 
per lo più farvi delle incisioni, invece di adoprar la scala: 
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onde avviene che essa pianta finisce ordinariamente col ca- 
riarsi. Il taglio delle piante secche può recar pregiudizio al bosco 
quando sia condotto in modo da lasciar il terreno quasi a nudo. 

La sottrazione del sottobosco^ ossia de' cespugli che crescono 
sotto la specie dominante, non è di conseguenza nei terreni 
fertili, ma nuoce a quei magri ed asciutti, che quello man- 
tiene freschi e preserva da ulteriore isterilimento. Nelle gio- 
vani culture questo taglio diventa ancor piti dannoso quando 
i cespugli vi fenno V ufizio di piante tutrici. 

Sulla servitù del pascolo non occorre spender molte parole 
per dimostrare eh' essa è una delle principali cause della ro- 
vina de' nostri boschi. Eammenteremo solo, per via di epilogo, 
che gli animali, pascolanti in bosco possono arrecar danno sì 
al fondo che al soprassuolo, rendendo il primo sofiSce e tacile 
allo slavamente, se è di natura leggero, oppure assodandolo 
troppo, se già compatto; nocendo all'altro coli' offendere le 
radici superficiali delle piante, collo sbucciare, piegar e rom- 
pere le giovani cacciate, e specialmente col privarle del fo- 
gliame in guisa che, ove è passato il bestiame, ivi le piante 
ce lo rivelano per la loro vegetazione stentata e la costante 
mancanza delle foglie fino ad una certa altezza dal terreno, detta 
perciò lÌ7iea del bestiame. Devesi tuttavia osservare che i danni 
del pascolo non son sempre e dappertutto eguali, bensì va- 
riano secondo la specie vegetale, il turno e il modo di go- 
verno del bosco, il luogo e la durata del pascolo e, più che 
mai, secondo la specie degli animali pascolanti. Rispetto a 
quest' ultima non occorre nemmeno rammentare che le capre 
Sono le più infeste ai boschi, laddove la pastura de' suini non 
di rado torna utile alla conservazione di quelli distruggendovi 
molti insetti ed altri animali nocivi, e rivoltolando il terreno 
che di questa guisa vien predisposto a ricevere la semenza, 
quando si voglia rinnovar il bosco. 

Molto men dannoso che non sia il diritto di pascolo è quello 
del far l'erba: può questo anzi tornar utile in molti boschi, 
purché lo si eserciti colle necessarie precauzioni. È utile ne' ter- 
reni fertili ed umidi, e nelle giovani culture, in quanto che 
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desse altrimenti verrebbero aduggiate dalF erba, né risentireb- 
bero il benefizio della rugiada: è utile altresì ne' terreni di- 
sposti al prosciugamento, in quanto che, secondo le sperienze 
bavaresi (1), una fitta cotenna erbosa, non che non lasciar fil- 
trare moli' acqua nel terreno, la fa anzi evaporare in grande 
quantità. AH' opposto, devesi rispettar Y erba nei terreni magri 
ma non disposti a prosciugarsi, essendo che insieme coli' erba 
si sottrae al terreno gran copia di sostanze minerali nutritive. 
Di fatti, secondo i calcoli del sig. Yonhausen, la falciatura 
dell' erba, a fere il fieno, priva annualmente il terreno di 488 
chilog. di sostanze minerali per ettaro, ai quali se si aggiun- 
gono altri 100 chilog. per le radici, si ha una perdita com- 
plessiva di chilog. 588 (2). H danno è anche maggiore se la 
felciatura abbia luogo dopo che le piante sono entrate in fiore, 
poiché allora vanno per essa perdute molte delle sostanze mi- 
nerali più preziose, quali sono il fosforo, 1' ammoniaca ecc., 
consumate tutte nella creazione del polline, de' frutti e de' semi. 
In fine è da considerare il modo della raccolta, il quale, se questa 
si compie con falcetto ed altri strumenti da taglio, se non vi si 
usa molta attenzione, fa sì che coli' erbe si taglino facilmente 
anche molte piante del bosco. 

La raccolta delle foglie secche, dello strame e del terriccio, 
devesi annoverar pur essa tra le servitù più dannose alle foreste, 
essendo ella nociva quanto il pascolo, e non di rado più di questo, 
poiché le sue conseguenze si manifestano per lo più assai tardi, 
allorquando il male è diventato irrimediabile. 

La grande importanza del terriccio per la conservazione dei 
boschi non essendo ancora dappertutto bene apprezzata, anzi 
venendo essa da taluni negata, stimo utile di trattarla alquanto 
estesamente. Non fanno difetto i buoni scritti intorno a quest'argo- 
mento; ma il libro del sig. Ebermeyer (3) si è il migliore, per 
questo che la materia é quivi trattata con molto ordine e assai 



(1) N. Riv. for,, pag. 23 e 30. 

(2) kllg. Forst-und Jagdzeitung, 1875, pag. 73. 

(3) Die gesammte Lehre der Waldstreu Berliu 1876. 
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estesamente^ e i risultati dall' autore esposti son desunti dalle 
sperienze fatte all' uopo presso le stazioni forestali di Baviera. 
Perciò io me ne sono giovato in questo studio, là dove accenno 
alle conseguenze della raccolta del terriccio nei ])08chi,. riser- 
vandomi di trattare più a disteso di questa importante opera 
in una speciale rassegna. ^ 

La sottrazione del terriccio nuoce ai boschi in più maniere : 
impoverisce il terreno delle sostanze nutritive minerali ed orga- 
niche, ne altera le proprietà fisiche e danneggia la regetazione. 

Per convincersi della verità del primo punto basta dare uno 
sguardo al seguente prospetto, in cui sono annotate le quan- 
tità delle sostanze minerali e delle materie organiche conte- 
nute nel terriccio di alcune piante. 
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Sulle sostanze minerali del terriccio non occorre far alcuna, 
osservazione per dimostrarne l'importanza per la vita delle 
piante, essendo ormai noto che alcune entrano nella composi- 
zione della sostanza protoplasmatica (p. es. il fosforo), altre 
in quella de' semi (magnesia) ; altre ancora sono necessarie per 
la colorazione in verde della clorofilla (ferro), ed altre final- 
mente per la formazione delle sostanze organiche ternarie 
nell'interno delle cellule clorofillacee (potassa). Credo invece 
utile di riportar qui il prospetto delle sostanze minerali, an- 
nualmente consumate da alcune piante legnose ed erbacee, onde 
si veda essere in errore coloro i quali ritengono che gli al- 
beri si nutrano quasi esclusivamente di atmosfera. 
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Le sostanze organiche del terriccio, cioè il carbonio e l'azoto, 
non contribuiscono direttamente alla nutrizione delle piante, 
ma hanno una grande importanza quanto ai prodotti cui esse 
danno luogo nella propria scomposizione e conversione in humus. 
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Il terriccio in fatti, sotto Fazione delF ossigeno, del calorico 
e dell'umidità, subisce una fermentazione, dovuta a certi 
funghi microscopici, e successivamente trasformasi in acido 
nimico ed ulmina, in acido umico ed umina, quindi in acido 
crenico ed apocrenico, e finalmente in acqua, in acido car- 
bonico ed ammoniaca (od in nitrati): prodotti i quali mani- 
festano tutti una grande influenza sulla fertilità delle terre. 
Gli è noto in fatti come l'acido carbonico e l'ammoniaca siano 
sostanze direttamente nutritive: rispetto agli altri prodotti 
dell' humus ciò non è ancora stato constatato, sebbene le ul- 
time sperienze di Dettmer sembrino provare, le radici delle 
piante poter assorbire direttamente l'acido apocrenico. 

Ma l'azione più importante dell' humus consiste nel render 
solubili nell'acqua molte sostanze minerali del terreno, le 
quali sarebbero altrimenti inutili alla vegetazione. Che l'acido 
carbonico sia un energico dissolvente delle più dure roccie, 
è cosa a tutti nota: ma anche gli altri acidi AiòW humus 
hanno una eguale virtù, operando essi specialmente sui fosfati 
e silicati. Vuoisi in fine che l'acido umico abbia la proprietà 
di assorbire azoto dall'atmosfera e di convertirlo direttamente 
in ammoniaca od in nitrati, purché nel terreno non manchi un 
certo grado di umidità. 

Sulle proprietà fisiche de' terreni il terriccio opera diretta- 
mente come tale, ed indirettamente come humus. L'azione 
diretta del terriccio si manifesta anzitutto nella preservazione 
dello strato superficiale del terreno dallo slavamente operato 
dalle acque piovane ne' pendii, poi nell' ostacolo meccanico 
che quello oppone al libero efflusso dell'acqua, infine nella 
grande forza ch'egli ha d'assorbire l'acqua stessa. Rispetto a 
quest' ultima si è trovato che : 

i 0. e. di terriecio di muschi assorbe io media 279,5 ciiilog. d'acqua, essia il 282,7 «"/o dei proprio peso 
» faggeU » 176,7 » > 232,7 » 

» abetiaa » 247,8 » » 150,3 » 

> pineta » 160,0 » > 142,6 » 

» erieeto » 78,8 » » 180,7 » 
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Codesta forza, congivmta alla considerevole porosità del ter- 
riccio ed alla diminuita evaporazione dell'acqua per opera del 
terriccio stesso, fa sì che il terreno sottostante si conservi 
più umido che non uno nudo; come in fetti abbiamo visto 
in altro luogo (1). Dove s' è visto altresì che il terriccio con- 
tribuisce a render più costante la temperatura del suolo nei 
diversi strati e tutto Tanno, e ad accrescere l'acqua alimen- 
tatrice delle sorgenti e dei fiumi (2). Aggiungasi da ultimo, 
che il terriccio, attenuando la percossa delle violenti acque 
piovane, preserva la terra eh' esso ricopre, dal soverchio 
indurimento, con gran vantaggio tanto delle piante, le quali 
ne' terreni soffici trovan l'aria per respirare e lo spazio 
ove stendere le loro barbe, quanto del terreno stesso che si 
prosciuga meno presto. La spiegazione di quest' ultimo punto 
si' ha ókl fiatto che i terreni compatti sono percorsi da finis- 
simi tubi capillari, pei quali l'acqua degli strati inferiori sale 
facilmente alla superficie e s'evapora; laddove in quelli più 
soffici, i pori essendo più grandi, i tubi hanno una luce mag- 
giore, sì che l'ascensione dell'acqua vi è più lenta. Per questa 
ragione lo scalficciamento dei terreni se da una parte fii pro- 
sciugarne più presto la superficie, dall'altra conserva loro più 
a lungo r umidità degli strati inferiori, talché quivi le piante 
a radici profonde reggono di più all'arsura. 

L^ humus è un corpo molto sciolto e poroso, e però serve 
a disgregare i terreni troppo compatti. È dotato, in secondo 
luogo, di una grande forza di assorbimento rispetto ai vapori 
dell'atmosfera; specialmente all'azoto, all'ammoniaca, all'acido 
carbonico ed all'acqua, della quale si è sperimentato che esso 
può assorbire grammi 80 in 12 ore, gr. 97 in 24 ore, gr. 110 
in 48 ore e gr. 120 in 72 ore, per ogni chilogr. di humus. 
Questo possiede inoltre una considerevole forza^ assorbente ri- 
spetto alle sostanze minerali in ess' acqua disciolte, più special- 
mente rispetto alla potassa, all'acido fosforico e all'ammoniaca: 



(1) N, Riv. for., pag. 29. 

(2) L. e, pag. 31 e 33. 
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proprietà preziosissima, senza la quale i terreni verrebbero 
sterili in poco tempo, poiché le loro sostanze minerali nu- 
tritive sarebbero dall'acqua esportate e disperse nel maa'e. 
L' humus infine, essendo di colore scuro, assorbe molto calo- 
rico, e siccome ha in pari tempo la massima capacità calori- 
fera, dopo l'acqua e la rena, così contribuisce a render eostante 
anche la temperatura del terreno. 

Eiassumendo, la raccolta del terriccio reca danno ai boschi, 
diminuendo nel terreno la quantità delle sostanze nutritive e 
la facoltà di render queste solubili nell'acqua ; facendone più 
incostante la temperatura ; diminuendo la quantità d' umido, 
e finalmente alterando le proprietà fisiche. Non deve quindi 
far meraviglia se anche le piante ne risentono gravissimi 
danni. Di fatti le loro foglie cominciano a farsi più rade e 
piccole ; r incremento, specie quello in altezza, va sempre più 
rallentandosi, e le piante rimangon tozze ed imbozzacchite; 
poi si disseccano cime e rami, indi gli alberi intieri, finché 
il bosco é diventato una radura. AUora viene affrettato lo 
«magramente del terreno, ed aperto un adito ai venti che o 
atterrano o smovono le piante, lasciando agi' insetti V ultima 
<5ura della distruzione. 

Le conseguenze della raccolta del terriccio non sono egual- 
mente pronte e manifeste in tutti i boschi ed in qualunque 
luogo, ma dipendono dalle qualità del terriccio stesso e del 
terreno, dal clima e dalla situazione del luogo, dal modo di 
governo, daUa densità, dalla specie legnosa e dall'età del 
bosco, e finalmente dall'intensità della raccolta. 

Dal prospetto, che è a pag. 74, rilevasi come il terriccio 
de' boschi frascati sia più ricco di sostanze minerali, spe- 
cialmente di potassa e d'acido fosforico, che non quello de' bo- 
schi resinosi ; quindi deve la sottrazione del terriccio &r più 
danno a quelli che non a questi. Se non che ne' boschi re- 
sinosi assieme al terriccio si portan via anche i muschi, 
-contenenti più potassa che non le foglie del faggio, e più 
acido fosforico che non gli aghi dell'abete rosso : onde il male 
è pari sì negli uni che negli altri boschi. È poi naturale che 
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ì terreni se ne debbano tanto più risentire, quanto più essi sono 
sterili e &cili a prosciugarsi. La sterilità non include già per sé 
l'assoluta mancanza di tutte le sostanze minerali occorrenti alla 
nutrizione di una data specie vegetale, bensì basta che vi &ccia 
difetto una o l'altra di dette sostanze. Così, essendo che le 
piante legnose consumano una grande quantità di calce (y. il 
prospetto a pag. 75), quei terreni che ne contengono meno 
saranno i primi ad isterilire. 

Il terriccio dei boschi situati in pknura e ne' luoghi caldi 
si trovò più ricco di sostanze minerali, specialmente di fo- 
sforo, in confronto di quello de' luoghi freddi ed elevati; ma 
ne è peraltro più lenta la formazione e la successiva decom- 
posizione. 

In quanto al bosco stesso è naturale che la raccolta del 
terriccio sarà più dannosa nei boschi composti di specie le- 
gnose cercanli la luce fin da giovani, e le quali però si di- 
radano presto e producono poco terriccio, in confronto di quelli 
a piante ombrivaghe che, tenendo il terreno sempre coperto, 
fevoriscono la produzione del terricolo (1). 

Finalmente il modo di governo influisce sulla misura dei 
danni provenienti dalla raccolta del terriccio, per questo che, 
come fti dimostrato dall'analisi chimica, il terreno boscato 
perde tanto maggior copia di sostanze minerali, specialmente 
di potassa e d'acido fosforico, quanto più le piante vengon 



(1) Vonhausen stima erronea V opÌDÌone comune^ che le piante lu- 
civaghe (come le querci, i pini ec.) producano t-erriccio meno deUe 
altre. H fatto innegabile che, p. es. ne' querceti, si trova meno terriccio 
che sotto una fustaia diabeti o di faggi, egli lo spiega in questo senso 
che, da una parte, nei boschi molto densi il terriccio si accumula 
maggiormente, non essendovi tutte le condizioni deUa sua decompo- 
sizione (per difetto di calore e di ossigeno, e per eccesso di umidità), 
laddove, daU'altra, nei boschi radi T humus prodotto vien consumato 
in buona porzione daUa vegetazione erbacea e cespugliosa ( F. Allge- 
meine Forst'Und Jagdzeitung, 1875, pag. 73). Ma, posto anche che 
la cosa si comporti in questo modo, riman sempre vero che la rac- 
colta del terrìccio è più nociva ai boschi chiarì che non agli altri. 
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tagliate giovani (Vedi il prospetto a pag. 75). Per questa ra- 
gione i cedui, e le fustaie a breve turno, debbono venir mag- 
giormente risparmiati dalla raccolta del terriccio. 

L' estrazione della resina o d' altri succhi può anch' essa 
tornar di grave danno per la conservazione dei boschi, quando 
la non sia praticata colle dovute cautele. Rispetto all'estra- 
zione della resina, basti rammentare eh' essa va spesso con- 
giunta colla morte delle piante; tanto che in Francia si fa 
la distinzione di gemmage à vie q A\ gemmage à mori. Il 
minor male che derivar ne possa è l'interruzione della circo- 
lazione della linfe ne' luoghi ove si fenno le incisioni, e quindi 
il rallentamento duella vegetazione, specialmente in quelle piante 
legnose nelle quali, avendo desse i succhi nel legno e non 
nella corteccia, le ferite si devon fare più profonde. — Sono 
in questo caso i pini, che la maggior resina hanno nell' alburno, 
e il larice che la contiene nel legno vecchio. — Ma non di rado 
sopraggiunge il marciume, poiché le ferite tardando a rimar- 
ginarsi, il legno resta troppo lungo tempo esposto all'atmo- 
sfera, s' imbeve d' acqua, onde fecilmente si produce la carie che^ 
propagandosi nel corpo della pianta, oltre al feria deperire, 
rende pur anco inetto a qualunque uso il suo legname. 

(Conttnua) 

V. Peroni. 



SOLLA DETERIINAZIOHE DELU MASSA LE&NOSA DI UN BOSCO 



Fra i diversi quesiti che deve risolvere il perito forestale 
quello della determinazione della massa legnosa di un bosco 
è uno dei più importanti e che occorre assai di frequente in 
pratica. Infatti volendo assestare, dividere, vendere, affittare 
affrancare dalle servitù un bosco è assolutamente necessario 
conoscere anzi tutto la massa legnosa degli alberi che trovansi 
sul medesimo. 

Mio intendimento in questa memoria è di passare in ras- 
segna e di esaminare, sì dal lato teorico che dal pratico, i di- 
versi metodi proposti per risolvere il suddetto quesito, di cia- 
scuno di essi mostrare ì pregi ed i difetti e finalmente indicare 
quale dei medesimi debba essere adottato a seconda delle cir- 
costanze locali e dello scopo per cui la tassazione del bosco 
viene intrapresa. 

Per ciò fare con ordine e chiarezza conviene dividere i me- 
todi di tassazione forestale nel seguente modo: 

P Determinazione della massa legnosa di un bosco me- 
diante stima oculare; 

2® Determinazione della massa legnosa di un bosco per 
contamente dei pedali ; 

3° Determinazione della massa legnosa di un bosco me- 
diante aree di assaggio. 

Nella descrizione di ciascuno di questi metodi occorre ri- 
chiamare alcune formolo algebriche, per altro, ricordando che 
questo giornale è destinato a quelli che si occupano di bosco, 
ne sarà fette un uso assai parco, e sempre allorquando esse 
saranno assolutamente indispensabili. 
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I 

Determinazione della massa legnosa di un bosco 

mediante stima oculare 

La tassazione di un bosco mediante stima oculare può es- 
ser fatta cubando a vista ogni albero isolatamente, oppure de- 
terminando sommariamente la massa legnosa di tutto il bosco 
di una parte del medesimo. 

Il primo metodo è il più antico e viene anco al presente 
adottato in tutte quelle località, dove atteso il piccolo smercio 
del legname e le difficoltà di trasportarlo, si annette poca o 
nessuna importanza ad un esatto rilievo della massa legnosa. 

Se la tassazione viene eseguita da un solo individuo, questi 
deve percorrere il bosco in direzioni possibilmente parallele, 
stimare a vista il volume di ciascun albero e fere poi la somma 
dei risultati ottenuti per avere la massa legnosa dell* intiero 
bosco. 

Se sono più tassatori, essi devono incominciare l'operazione 
da queir estremità del bosco eh' è la più elevata disponendosi 
in linea retta, perpendicolarmente alla direzione dei filari degli 
alberi, e ad una distanza di 10 a 20 passi V uno dair altro 
secondo che le piante sono più o meno fitte. Così ordinati 
devono percorrere parallelamente tutto il bosco, ed ogni ope- 
ratore stimerà la massa di quegli alberi in cui s' imbatte e 
che sono ad esso più vicini. Giunti all' estremità opposta de- 
vono tornare indietro, conservando lo stesso ordine e tassando 
nuovi alberi, e così di seguito finché non abbiano percorso 
tutto il bosco. 

È bene che ogni albero stimato venga distinto con un segno 
particolare in quella parte del fasto volta verso la direzione 
del bosco non ancora percorso. In tal modo è difficile che 
qualche albero sfugga alla stima e si evita di tassare due o 
più volte lo stesso albero. Se il bosco è traversato da strade, 
ruscelli, fosse, siepi, ecc., che lo dividono in piccole sezioni, 
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è conveniente intraprendere la tassazione separatamente per 
sezioni, giacché in tal modo V operazione riesce più facile, più 
spedita e più esatta. 

Per poter tassare un bosco con questo metodo si richiede 
dunque saper stimare a vista il volume di un albero isolato, 
ciò che può fersi tenendo diverse vie. 

Una di queste è di aver presente alla mente un albero di 
cui si conoscono la forma, le dimensioni e la massa, e mediante 
confronto col medesimo determinare il volume dell'albero in 
piedi. 

Un' altra via consiste nelF aver presente alla mente non uno 
ma più alberi, di cui siano parimente note le dimensioni, la 
forma e le masse, e cubare quindi l' albero in piedi confrontan- 
dolo con quello fra essi, cui maggiormente si accosta e nella 
forma e nelle dimensioni. È superfluo notare che gli alberi 
di cui si conoscono e quelli di cui si cercano le masse devono 
essere della stessa * specie. 

Per altro ambo le vie richiedono un grande esercizio nella 
stima oculare. È già per sé stesso abbastanza difficile deter- 
minare il volume di un corpo regolare, per esempio di un 
cono, di un cilindro, di una sfera, anche se vicino al solido 
di cui si vuole il volume, si ponga rispettivamente un pic- 
colo cono, un piccolo cilindro, una piccola sfera che vengono 
assunti come unità di misura. Queste difficoltà devono eviden- 
temente crescere e moltiplicarsi volendo stimare collo stesso 
processo il volume di un corpo totalmente irregolare, e del 
quale bisogna prima giudicare la forma cui si accosta, me- 
diante confronto con un'unità di misura, la quale neppure 
essa è un corpo regolare essendo rappresentata da un albero 
qualunque. Né minori difficoltà incontrerebbe chi volesse at- 
tenersi alla seconda. Per ciò occorre aver presente alla mente 
le dimensioni e la forma di un certo numero di alberi di cui 
siano noti i volumi, e saper poi scegliere quello fra essi, il 
quale presenti la maggiore simiglianza coli' albero da tassarsi, 
il che è uno dei più difficili problemi che si conoscono. 

Finalmente una terza via è la seguente : 
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Si sa ehe il volarne F di un albero è dato dalla forinola 

V= SHf, 

dove 8 rappresenta V area della l»se corrispondente al dia- 
metro misurato ad una certa altezza dal piede dell' albero^ 
H V 2Xi&i3Sk di questo ed / un coefficiente di riduzione, mi- 
nore dell' unità, yariabile colla specie legnosa, col regime, col- 
r età, colla densità del bosco ecc. Ora il tassatore deve stimare 
a vista questi tre elementi S^HeAf dai quali dipende il 
volume dell'albero. 

Per stimare la base bisogna collocarsi ad una certa distanza 
dal fusto affine di poter scorgere con tutta chiarezza i lìmiti 
del corrispondente diametro. Il quale valutato, per calcolare il 
valore di Sj bisogna elevarlo a quadrato, poi dividerlo per 4 
ed il risultato ottenuto moltiplicarlo per ". Tali operazioni 
numeriche, benché non troppo semplici, devono esser fette 
mentalmente ed in qualche minuto. É fecile convincersi che 
non è da tutti eseguirle con una certa precisione. L' elemento 
più ovvio a stimare è l' altezza H; ciò non ostante il resul- 
tato ottenuto è sempre erroneo ed in ogni caso inferiore a 
quello che si può raggiungere servendosi di appositi ipsometri^ 
il cui uso è della massima fecìlità. L' altezza R si valuta ge- 
neralmente dietro V angolo compreso fra le visuali dirette al 
piede ed al vertice dell' albero dal tassatore posto ad una certa 
distanza dal fusto. Ora, conservando anche sempre la mede- 
sima distanza, questo angolo è variabilissimo nelle località 
montuose, come sono quelle della maggior parte dei boschi? 
colla posizione scelta dall'operatore, e quindi ne deriva che 
r altezza viene stimata diversamente secondochè V albero viene 
guardato dall'alto in basso oppure dal basso in alto. Molte 
altre cause possono ancora influire a fer risultare . erronea la 
stima dell'altezza. Così, per esempio, se vicino all'albero, di 
cui si vuole r altezza, se ne trova uno molto basso, il primo 
per la presenza di questo apparisce più elevato di quello che 
sia realmente. Fer la stessa cagione l'altezza, delle piante 
madridne nei cedui composti viene sempre stimata superiore 
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alla vera, ed altrettanto avviene valutando in tal modo l'altezza 
di alberi che hanno un fasto nudo e spoglio affatto di rami. 
La stima del coefficiente di riduzione è difficilissima, e 
r unico mezzo per apprezzarlo consiste neir osservare la forma 
tipica, cui maggiormente si accosta l'albero da cubare ; se cioè 
il suo flisto ha r aspetto tendente al conico, al paraboloidico, 
al cilindrico. Eiconosciuta la forma tipica, cui maggiormente 
somiglia il fusto, è cognito anche il valore di /. Stimati i 
tre fattori S, H ed '/ bisogna eseguirne il prodotto a memoria 
per avere il volume cercato dell' albero. 

Gli errori in cui si incorre nell' eseguire mentalmente tutte 
le indicate operazioni numeriche, necessarie per cubare con 
tal procedimento un albero isolato, rendono il resultato otte- 
nuto ancor più erroneo di quello che si può conseguire colle 
due vie precedenti. 

Fra noi, ch'io mi sappia, nessuno ha intrapreso delle ri- 
cerche comparative fra i resultati ottenuti con questo metodo 
di tassazione e quelli conseguiti servendosi di altri metodi che 
descriverò più oltre. In Germania, dove non mancano uomini 
molto esercitati in questo genere d'operazioni, esse fiirono ese- 
guite su vasta scala. Il prof. Kunze (1) ne riporta 45, e le 
medesime mostrano che in 31 casi si ebbe un resultato infe- 
riore ed in 14 superiore a quello ottenuto cubando gli alberi 
atterrati. 

Non starò ad annoverare i difetti che presenta la tassazione 
di un bosco eseguita cubando a vista ciascun albero. I resul- 
tati cui si giunge, sempre erronei, sono variabilissimi e la 
loro esattezza dipende esclusivamente dall' abilità dell' indi- 
viduo cui venne affidato il lavoro. Inoltre essi non possono es- 
sere mai verificati, giacché ripetendo una seconda volta l'ope- 
razione si può incorrere nello stesso errore ed anche in uno 
maggiore tanto in più quanto in meno. 

Il prof. Baur asserisce che anche eminenti tassatori hanno 
commesso degli errori compresi fra il 20 ed il 60 7o. 

Per tutto ciò un tal metodo empirico di tassazione non 



(1) Lehrbuch der Hohmesskunst, Berlin, 1873. 
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deve essere giammai adottato allorché si tratta di assestare 
stimare un bosco, tanto piil che altri metodi senza ri- 
chiedere un lungo esercizio ed una grande esperienza danno 
nello stesso tempo e colle stesse spese risultati molto più 
esatti e che possono essere sempre verificati. 

Come già dicemmo, si può mediante stima oculare deter- 
minare anche sommariamente la massa legnosa di tutto un 
bosco, oppure di una parte del medesimo. 

Questo metodo è applicabile specialmente a quelle selve 
sottoposte già da molto tempo ad un governo regolare e nelle 
quali venne rilevata esattamente e consegnata in appositi re- 
gistri la quantità di massa legnosa che esse possono dare ad 
una certa età per unità di superficie. Supposto, per esempio, 
che si conosca la quantità di legname ricavata per ettaro ab- 
battendo ad una certa età nm, faggeta e che si abbiano dei dati 
sufficientemente esatti intorno alle condizioni vegetative della 
medesima, egli è evidente che un'altra faggeta della stessa 
età, della stessa densità, trattata collo stesso modo di coltura, 
e che si trovi nelle identiche condizioni di clima, di terreno, 
di esposizione e di elevazione avrà con molta probabilità per 
ettaro la stessa massa legnosa della prima. Mediante tal con- 
fronto si può anche eseguire con qualche sicurezza la tassa- 
zione di un bosco più rado o più fitto, più giovane od anche 
più vecchio di quello del quale è nota la massa legnosa, di- 
minuendo od aumentando questa proporzionalmente. Un tal 
metodo deve in generale fornire risultati alquanto più soddi- 
sfacenti di quelli che si possono conseguire cubando ad occhio 
ciascun albero isolatamente ; tuttavia i medesimi sono sempre 
variabili ed incerti, perchè la loro esattezza dipende e dal- 
l' occhio pratico del tassatore e dalla sua esperienza in tal 
genere di operazioni. 

Noi non possiamo quindi consigliarne l' applicazione a chi 
fosse poco pratico, avvegnaché i risultati, eh' egli otterrebbe, 
peccherebbero quasi sempre o per eccesso o per difetto. 

Giova inoltre considerare che, tranne casi eccezionali, prima 
di applicare questo metodo di stima oculare, si devono ese- 
guire alcune ricerche per stabilire l'età, la densità ecc. 
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del bosco da tassare. Tali ricerche, mentre esigono tempo 
e spese di poco inferiori a quelle necessarie per rilevare esat- 
tamente la massa legnosa con altri metodi, non conducono 
giammai a resultamenti scevri di errore. Per conseguenza, seb- 
bene migliore del precedente, un tal metodo di tassazione non 
deve essere mai adottato nel risolvere quesiti di valutazione 
boschiva, ma può essere di qualche utilità solo quando è suffi- 
ciente conoscere approssimativamente la quantità del legname 
contenuto nel soprassuolo di un bosco del quale è nota la su- 
perficie. 

Venne anche proposto di tassare un bosco mediante tavole 
sperimentali^ le quali danno per unità di superficie e di anno 
in anno, oppure di 5 in 5 anni, od anche di 10 in 10 anni, 
r incremento annuo medio, V incremento corrente e la massa 
legnosa per le diverse classi di feracità del suolo e per le 
più importanti specie di alberi sottoposti ai principali modi 
di coltura. 

Ma queste tavole non hanno un gran valore per trovare la 
massa legnosa attuale di un bosco, e chi pensasse il contrario 
mostrerebbe di non aver compreso il vero scopo per il quale 
vennero costrutte eh' è quello di determinare colle medesime 
la massa legnosa futura che si può ricavare da un bosco al- 
l' epoca di maturità. Soltanto nel caso in cui questo sia cre- 
sciuto nelle stesse condizioni ed abbia la stessa densità di 
quello per il quale venne calcolata la tavola incrementale, 
questa può servirla' a determinarne approssimativamente la massa 
legnosa per ettaro. 

Eisulta da ciò che, per scegliere la tavola incrementale che 
meglio conviene applicare alla tassazione di un dato bosco, 
fa d'uopo conoscere tutti gli elementi che influiscono sull'in- 
cremento del medesimo. 

Questi elementi sono il suolo, il clima, l' elevazione, l'espo- 
sizione, il modo di coltura ecc. Quanto più essi si addicono 
ad una data specie di albero e tanto più rapido e grande è 
r accrescimento del medesimo, e la migliore località per un 
bosco è quella in cui esso dà entro un certo periodo di tempo 
la maggiore quantità di massa legnosa. 
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Ma secondo lo stato attuale delle cognizioni intorno alle 
leggi che segue V accrescimento degli alberi in un bosco, nes- 
suno è in grado di giudicare V influenza esercitata da un ele- 
mento separatamente, per esempio dal clima, sulla produzione 
della massa legnosa. Ammesso per esempio che una feggeta 
abbia per ettaro nell' età di 40 anni 100 m. e. di legname, 
è impossibile poter stabilire quanti di questi 100 m. e. sono 
dovuti air azione del clima, quanti a quella del suolo, quanti 
a quella dell'esposizione ecc. Noi sappiamo soltanto che tutta 
la produzione legnosa è una funzione di tali elementi. 

Per ci(y l'applicazione di una tavola sperimentale alla de- 
terminazione della massa legnosa di altri boschi non si ren- 
derebbe molto più facile, né molto più generale facendola anche 
precedere da una esatta e dettagliata descrizione della località 
cui essa si riferisce. Poiché se quella, in cui crebbe il bosco 
da tassare, differisse da questa in un solo elemento, p. es. 
nel grado dell' umidità del suolo, nessun forestale potrebbe 
indicare di quanto deve essere aumentata o diminuita la massa 
legnosa del medesimo in confronto di quella consegnata nella 
tavola sperimentale. Inoltre, astraendo anche da ciò, é impos- 
sibile poter unire alla tavola sperimentale una descrizione così 
chiara e così completa da renderla applicabile in ogni circo- 
stanza alla tassazione esatta di altri boschi. E se fosse vero 
il contrario allora non sarebbe neppur necessario veder il bosco 
per eseguirne la tassazione, poiché si potrebbe determinarne 
la massa legnosa colla sola descrizione delltf località in cui 
crebbe. Infatti ogni forestale ne potrebbe leggere il numero 
dei m. e. di legname per ettaro in quella tavola sperimentale, 
costrutta per un bosco della stessa specie di alberi e riferen- 
tesi alla stessa località. 

Possiamo dunque conchiudere che anche una tavola speri- 
mentale, la quale fosse preceduta da un' esattissima descrizione 
della località boschiva cui essa si riferisce; non sarebbe suf- 
ficiente per determinare esattamente la massa legnosa attuale 
d' un altro bosco ; ed altrettanto avrebbe luogo a più forte 
ragione per tutte le altre tavole diversamente costrutte. 

Quindi volendo eseguire una tassazione mediante tavole spe- 
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rimentali non rimane altro mezzo che quello di rilevare con 
metodi esatti la massa legnosa contenuta in un appezzamento 
normale del bosco, poiché questa rappresenta la risultante delle 
azioni esercitate dal suolo, dal clima, dall' esposizione ecc. 
suir accrescimento degli alberi da cui il bosco è popolato. E 
se il resultato ottenuto non fosse conforme a quello che la lo- 
calità fa apparentemente prevedere, ciò non mostrerebbe altro 
che havvi una causa ignota la quale favorisce o contraria lo 
accrescimento, e che senza la ricerca di questo noi possiamo 
molto raramente eseguire un esatto rilievo della massa legnosa. 

Per facilitare l' applicazione delle tavole sperimentali ai la- 
vori di tassazione, alcuni proposero unirvi, oltre la descrizione 
della località boschiva, il numero dei fiisti e la somma delle 
aree circolari per ettaro, l'altezza media, il coefficiente di 
riduzione ecc. Queste indicazioni però, utili per altre ope- 
razioni cui possono servire le tavole incrementali, nulla gio- 
vano al presente caso ove trattasi di rilevare la massa legnosa 
di un bosco. Infatti determinando il numero dei pedali, la 
somma delle aree circolari, V altezza media, il coefficiente di 
riduzione ecc., affine di poter scegliere la corrispondente ta- 
vola sperimentale, si hanno in questi dati elementi sufficienti 
per calcolare direttamente la massa legnosa senza far uso 
delle tavole sperimentali. 

Queste non debbono d^aque essere applicate a rilevare la 
massa legnosa attuale di un bosco, ma sono indispensabili 
nelle operazioni di assestamento quando si tratti di determi- 
nare i redditi futuri che un fondo nudo da rimboschire od 
un bosco molto giovane possono dare alla fine del turno. 

Per le nostre selve non si ha fino ad oggi nessuna tavola 
incrementale, e quindi il metodo di tassazione or ora descritto 
non può essere applicato. In Germania esse furono costrutte 
fin dal 1813 da KOnig e successivamente da Hartig, Cotta, 
Pressler, Burckhardt ed altri. Ma dopo le ragioni che abbiamo 
svolto, ninno vorrà ricorrere alle medesime per tassare i nostri 
boschi, perchè egli giungerebbe quasi sempre a risultati er- 
ronei. 

(Continua) p^ NlCO 



Bouquet Efisio Onorato. — Notizie sommarie sulle foreste della Francia. 
(Mondovi, Tip. G. Issoglio, 1877, pag. 104, in 8°). 

In questo libro trovansi esposte numerose notizie statisti- 
che ed osservazioni sopra V estensione, il modo di governo, 
la specie legnosa e la rendita di molti boschi dell'Alsazia, 
del Giura e dei Vosgi, che V autore ebbe occasione di perlu- 
strare durante il suo soggiorno presso la Scuola forestale di 
Nancy. 

Sono in esso quasi di ciascuna foresta visitata cenni sul- 
r antico suo modo di governo, e rilevate in ispecial modo le 
cattive condizioni di quelle che furono trattate col sistema dei 
tagli saltuari (jardinage) e con F altro de' tagli rasi con ri- 
serve fa tire et airej. Quest'ultimo segnatamente fece non 
pure scomparire da molte foreste della Francia l' importantis- 
sima gradazione di età, ma v' indusse eziandio uno sfavore- 
vole cambiamento delle specie legnose, lasciando prendere alle 
meno delicate fra queste e di pronta crescenza il soprav- 
vento sulle primitive, massime sulla querce, comechè facili a 
essere aduggiate. Sono quindi indicate le operazioni alle quali 
esse foreste vengono adesso assoggettate al fine che le siano 
ricondotte allo stato normale, dandovi possibilmente la pre- 
valenza alle querci, a ragione tenute colà in gran pregio. A 
raggiungere il suddetto scopo è stato generalmente introdotto 
il governo per tagli successivi, o di rigenerazione naturale, 
e l'autore non tralascia di accennare alle principali opera- 
zioni divisate o già intraprese a questo proposito. 
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Sono altresì importanti alcune notizie circa la natura dei 
terreni di quei luoghi e la distribuzione delle specie legnose 
eh' ivi crescono, rispetto alle quali piacerai rilevare la fre- 
quente mescolanza di esse specie tra loro e in particolar modo 
della querce cogli alberi resinosi, sebbene questa vi costitui- 
sca eziandio dei boschi puri e talmente densi, che le piante 
vi crescono su diritte, ben raccolte e quasi prive di rami lun- 
ghesso il pedano. É pure degna di menzione la grande alti- 
tudine a cui prospera la querce-sughera, che ne' Vosgi riscon- 
trasi ancora mista all'abete (pag. 6). 

Fra le notizie relative alla produzione delle foreste in Fran- 
cia è interessante il quadro a pag. 88, nel quale essendo de- 
scritti la massa legnosa annualmente venduta ed il prezzo 
ricavatone dall'anno 1827 al 1866, abbiamo il mezzo di cal- 
colare r aumento che subirono colà i prezzi del legname du- 
rante quel lungo periodo di anni. Queste notizie vengono poi 
completate dalle susseguenti, che trattano dell' influenza che 
esercitano le strade boschereccie sui prezzi medesimi. 

V. P. 



Ing. D. BiANCABDi. Formula algebrica generale che servirebbe ad unificare 
gli stvdi economici e le statisticT^e riferibili alla produzione del suolo. 
Proposta. Lodi 1877. 

Fino dall' anno 1856 il Biancardi pubblicava la sua Teoria 
per la valutazione delle piante e dei terreni destinati alla 
loro coltivazione in cui, dopo aver passato in rivista alcuni 
dei più importanti studi Mti all' estero e più specialmente in 
Italia, tentava stabilire una formola generale per risolvere il 
problema della stima non solo di un terreno coltivato, ma di 
una cosa qualunque. Questa formola, ristretta dapprima alle 
specialità dell' agro lodigiano, ha egli successivamente elabo- 
rata e generalizzata, e nel nuovo scritto è portata a risolvere 
le questioni seguenti: 

a) determinare l' epoca più conveniente pel taglio delle 
piante ; 
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b) trovare il reddito capitalizzato del terreno coltivato a 
piante coetanee di una determinata specie con riguardo all' età 
ed allo sviluppo di queste; 

e) il reddito capitalizzato di un terreno a coltura mista; 

d) il vantaggio derivabile al fondo, coltivato in modo ra- 
zionale, pel fatto di una piantagione, ed il danno che ne se- 
guirebbe distruggendola nei vari stadi della vita degli alberi. 
Egli corredò tanto il primo quanto il secondo scritto di esempi 
i cui risultati si controllano fra loro. Un'altra variazione im- 
portante introdotta in quest' ultimo lavoro, allo scopo sempre 
di conseguire < V unificazione dei veri metodi in un solo e la 
sua applicabilità generale, consiste nel calcolare i volumi degli 
alberi (e quindi anche i pesi dei medesimi ridotti a densità 
unitaria) in quei casi eccezionali in cui, oltre i diametri, sia 
indispensabile conoscere F altezza. » 



VARIETÀ 



/ 

I 



Nuovo surrogato del tannino nella concia delle pelli. — -La do- 
manda sempre crescente della corteccia delle querci per la 
concia, avendo fatto salire considerevolmente i prezzi di que- 
st' ultima, parecchi chimici si diedero alla ricerca di un nuovo 
conciante^ che fosse meno costoso ed esposto alle oscillazioni 
della produzione, come la scorza quercina. Il dott. Knapp, 
professore alla Scuola politecnica di Braunschweig, sembra 
che r abbia trovato. Il medesimo, neìV imprendere le sue ri- 
cerche a questo scopo, tenne in considerazione che un buon 
concino deve possedere le proprietà seguenti: 

1^ dev'essere una sostanza amorfa, non mai cristallina, o 
almeno non deve venire assorbita dalle pelli in istato cri- 
stallino ; 

2** deve sciogliersi facilmente nelF acqua e da questa ve- 
nir con eguale facilità ceduta alla pelle; 

3"^ la pelle la deve poter assorbire in grande quantità e 
saldamente trattenerla; 
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4"* in fine deve cangiare la pelle in un corpo tale da 
potergli dare qualunque grado di durezza^ resistenza e pie- 
ghevolezza. 

Tentando ora con diversi corpi che a suo giudizio dovevano 
rispondere a que' caratteri, il prof. Knapp trovò finalmente 
che un solfato d' ossido di ferro sodisfa in sommo grado le 
due prime condizioni, essendo solubilissimo nell'acqua, facil- 
mente succhiato dalle pelli £ da queste tenacemente trattenuto, 
e finalmente senza veruna azione distruggitrice sulle fibre ani- 
mali. Inoltre quando à asciutto, ricopre le pelli di una specie 
di vernice, che dà loro grande durezza, senza però diminuirne 
la pieghevolezza. A questi vantaggi vanno uniti una grande 
speditezza nella concia, il tenue prezzo del solfato di ferro e 
finalmente la possibilità di procurarselo in qualunque tempo. 
Riguardo alla speditezza della concia, s' è sperimentato che 
una pelle di vitello si concia in 24 ore, una di manzo in 36 
ore, mentre colla scorza delle querci, occorrono per la prima 
da 14 a 21 giorni, per la seconda fino a 18 mesi, volendone 
fare grosso cuoio da suoli. Per cui, posto anche che col sale 
di ferro occorrano 8 giorni, questo opera 72 volte, più presto 
della scorza. Il vantaggio del prezzo non è meno significante, 
dappoiché 1 chilog. di solfato di ferro si vende in media a 
L. 0,40, mentre una eguale quantità di scorza si paga (in 
Germania) da L. 0,95 — 1,30. (Mmiatsschrift fWr d. Forst-und 
Jagdwesen 1878). 

Sulle cause della formazione degli anelli legnosi. — Il fé 

nomeno della formazione dei circoli concentrici nel corpo delle 
piante legnose, spiegato generalmente dall' avvicendarsi delle 
stagioni, vien ora attribuito da Ch. B. Warring alla succes- 
sione di periodi di attività e di riposo nelle funzioni vegetative, 
dipendenti non già dal suddetto alternarsi delle stagioni, ma da 
altre cause finora ignote, proprie a ciascuna specie legnosa. In 
prova di ciò il signor Warring adduce il noto fenomeno delle 
piante esotiche, rallevate nelle serre, le quali, sebbene poste in 
una temperatura costante, presentano non di meno la differen- 
ziazione dei circoli annui, al pari di quelle che vegetano al- 
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r aperto. Cita inoltre V importante fenomeno di una specie di 
Phytólacca che^ secondo le osservazioni di Grey^ presentava un 
numero di circoli doppio del numero degli anni; e di una spe- 
cie di Chenopodium albume osservata dal Warring stesso, della 
quale un ramo di 4 mesi contava 8 circoli legnosi. All'oppo- 
sto fìi osservato che alcune piante della zona calda^ mancanti 
di circoli, propagate nell' America del Nord, seguitarono a 
non mostrare alcuna traccia di circoli, sebbene quivi il clima 
sia temperato ed ai caldi estati succedano i freddi inverni. 
E nella zona torrida trovansi piante a circoli annui bene spic- 
cati, ed altre che non ne presentano la minima traccia. Né 
questa diversità si può spiegare coLl' alternativa del secco e 
deir umido, dappoiché vi sono alcune specie, p. es. le Mangrove^ 
che vegetando in terre palustri e lungo perenni corsi d'acqua 
non possono mai difettare d' umidità. 

(Dal Centraìòlatt /. d. g. Forstwesen 1878). 

Sulla probabile durata dei carbon fossile in Europa. — La 

Commissione incaricata dal Parlamento inglese di studiare la 
probabile durata del carbon fossile in Europa, ha recente- 
mente pubblicato il risultamento de' suoi lavori in tre grossi 
volumi in quarto, dai quali si rilevano le seguenti notizie. Ri- 
spetto alla produzione del carbon fossile risulta: 

1** Che r estensione delle miniere attualmente in esercizio, 
misura in complesso 58,900 chilom. q. (23,000 in Inghilterra, 
20,000 in Russia, 9000 in Germania, 4600 in Francia e 2300 
nel Belgio) , e se ne ricavano annualmente 200 milioni di ton- 
nellate di carbone (127 m. nell'Inghilterra, 17 m. nella Fran- 
cia, 46 m. nella Germania, 15 m. nel Belgio ecc.); 

2* Che secondo i calcoli del celebre geologo R. Murchi- 
son, oltre le precedenti cave molte altre ne esistono, al di sotto 
delle attuali, ma che non si potranno utilizzare oltre la pro- 
fondità di 1000-1200 metri a motivo dell'intensità del calore 
terrestre, che alla detta profondità raggiunge i 37**, ossìa l'ordi- 
naria temperatura del sangue umano. Secondo questo geologo 
l'Inghilterra possederebbe quindi ancora 156 bilioni di tonnellate 
di carbon fossile, computandovi eziandio gli strati più profondi. 
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Rispetto al consumo emerge dalla anzidetta relazione: 

1"* Che lo stesso aumentò negli ultimi 20 anni del doppio 
in Inghilterra e del triplo in Francia ; 

2** Che presso quest' ultima Y annua quantità consumata 
raggiunge i 24 milioni di tonnellate, e quindi fa mestieri impor- 
tarvene 7 mil. (che basterebbero per innalzare una muraglia 
tra Parigi e Marsiglia, alta 10 m. e larga 17); T Inghilterra 
all'opposto esporta annualmente ^/jq della quantità prodotta; 

3** Che negli ultimi anni si fecero molti risparmi di car- 
bone, migliorando le macchine in guisa da ridurvi il consumo 
del carbone da 2 chilog. per cavallo-vapore ad 1 solo chilo- 
grammo, ed in taluni bastimenti, a soli gr. 600; ed utiliz- 
zandovi altresì il carbone minuto che mentre prima si buttava 
via si vendeva per poco prezzo, ora invece lo si riduce in 
formelle che si utilizzano nella combustione; 

4** Che in fine, avuto riguardo alla produzione ed al con- 
sumo d' oggi giorno, e considerando lo spessore degli strati 
più profondi, il carbon fossile potrà ancora bastare per altri 
400 anni ! Però sarebbe un'illusione il fare molto assegna- 
mento sulla disparizione del carbon fossile per ottenere un 
sensibile aumento sui prezzi delle legno da fuoco. 

(Estr. dalla Allg. Forst-und lagdz. 1878). 

La Coniferina. — Nelle corteccie, nelle radici, nelle foglie, 

nei frutti e nei liquidi di moltissime piante si trovano alcuni 

dei corpi più attivi della materia medica, come la salicina, il 

tannino, delle materie coloranti, ecc. A queste è stata aggiunta 

da Hartig fin dal 1861 la coniferina^ che egli ha scoperto nella 

linfa discendente del larice {Larix europaea Dee). Più tardi 

se ne trovò la presenza in tutte le specie di pini e d' abeti, 

e Kubel nel 1866 preparò la coniferina allo stato puro. Haar- 

mann e Tiemann (1874) trasformarono, col mezzo di alcuni 

determinati agenti ossidanti, la coniferina in vainiglia, che non 

è altro che il principio aromatico del baccello di questa 
pianta. 

In alcune foreste della Germania si raccoglie la coniferina 
in una certa quantità, e siccome il suo prezzo è assai eie- 
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vate (da 60 a 80 franchi il chilogrammo), costituisce un pro- 
dotto accessorio dei boschi resinosi che non è a disprezzarsi. 

La coniferina non si trova che nella linfa discendente; si 
fa raccogliere questa raschiando il tronco scortecciato con un 
raschiatoio di ferro, un coltello per esempio, che si asciuga 
con una spugna e poi si spreme in un secchio di latta. Da 
un albero si ricavano ordinariamente da 4 a 5 litri di liquido/ 
ed anche più nei terreni fertili ed un po' umidi, il quale nello 
stato normale contiene uno zucchero particolare, dell'albumina 
e della coniferina, oltre ad alcune impurità accidentali come 
degli avanzi di muschio, foglie, ecc. Abbandonato cosi il li- 
quido alla temperatura ordinaria dell'estate si decompone ra- 
pidamente e la maggior parte della coniferina si distrugge. 
Per evitare questo, dopo cinque o sei ore che la linfa è stata 
raccolta la si fa bollire in una caldaia per 10 o 15 minuti 
in modo da coagulare l'albumina che contiene. Si filtra il 
liquido^ e quindi si evapora finché si è ridotto al quinto del 
suo volume primitivo. Il liquido così evaporato, che è chiaro 
e colorito in giallo, si lascia tranquillamente raffreddare in 
un luogo fresco per circa 12 ore; esso depone dei cristalli 
bianchì, assai piccoli, di coniferina. Per raccoglierli, sì getta 
il liquido su una tela, ed allorquando i cristalli sono sufii- 
cientemente sgocciolati, si premono onde espellere quel si- 
roppo bruno che li colora ed impedirebbe loro di seccare. Un 
litro di linfa contiene da 8 a 10 grammi di coniferina secca e pura. 

Tutte queste operazioni possono essere eseguite facilmente 
ed economicamente dalle donne ed oflrire cosi una nuova sor- 
gente di guadagno alle popolazioni forestali. La spesa in com- 
bustibile è minima e la prima ebollizione che si fa subire alla 
linfa per coagulare l'albumina può aver luogo vantaggiosamente 
sul luogo stesso della raccolta, la foresta somministrando sempre 
abbondantemente dei residui di legna morta più che sufficienti 
per questo uso; in quanto poi al materiale, qualche vaso di latta 
ed un fornello sono sufficienti. {Revue des eaux et forèts, 1878). 

F. Piccioli, Direttore-Responsabile 



744. — Firenze, Tip. dell'Arte della Stampa» Via Pandolflnt» 14. 



'I 



.i 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 



LA UOVA LEGHE MESTALE ITAUANA 



I 

« 

SUO CONCETTO FONDAMENTALE E SUE PRINCIPALI DISPOSIZIONI 

Pino air anno decorso una congerie di leggi forestali con- 
tinuava ad avere vigore in Italia (1); e queste tanto erano 
difformi fra loro che dalla libertà più assoluta e illimitata, 



(1) In Piemonte vigeva il regolamento forestale approvato con le 
Begie Patenti del 1^ dicembre 1833; neWsk Lombardia e neìÌA Venezia 
la legge italica dei 27 maggio 1811; nel già Ducato di Parma la legge 
degli 11 novembre 1842 ; nel già Ducato di Modena l'Editto dei 17 di- 
cembre 1846, oltre la legge dei 12 aprile 1828 e molte altre dispo- 
sizioni; in Toscana le leggi Leopoldine dei 20 gennaio 1776 e 24 ot- 
tobre 1780; nel già Ducato di Lucca i Decreti dei 20 agosto 1821 
e 20 aprile 1839 ; nell' Umbria e nelle Marche la legge del 1° giu- 
gQO 1865; neUe Romagne e nella Provincia di Roma per i boschi 
camerali la notificazione del Cardinale Cristaldi dei 30 settembre 1827, 
e per gli altri boschi a Bologna V Editto Albani dei 21 febbraio 1829, 
a Ravenna, per la Pineta, V Editto Nembrini del 1^ maggio 1816, 
la Notificazione Guerrieri dei 7 settembre 1818, la Notificazione Ca- 
rafa dei 17 Maggio 1828 e la Notificazione Macchi dei 26 giugno 1829, 
nella Provincia di Roma l'Editto Consalvi dei 27 novembre 1805 e 
la Notificazione Berardi dei 23 agosto 1870; nelle Provincie napo- 
letane e siciliane la legge dei 21 agosto 1826, e in Sardegna il Ee- 
golàmento pubblicato col Decreto del 14 settembre 1844 modificato 
con l'altro Decreto dei 4 novembre 1851. 

Jf^Mova Bivista Forestale 7 
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quale si ammetteva in Toscana, si passava per tutti i gradi 
del vincolo, giungendosi fino all' Editto del Cardinale Con- 
salvi, che nella Provincia di Eoma proibiva, anche al privato 
proprietario, il taglio di una sola pianta di alto fusto senza 
r autorizzazione sovrana, sotto pena di una multa da esten- 
dersi fino a mille scudi e non mai minore dei duecento^ olire 
le pene corporali gravi ad arbitrio! (1) 

Di fronte a questo stato di legislazione sorgeva naturale e vi- 
vissimo il desiderio di una legge nuova e generale, che sa- 
viamente conciliasse tutti gli interessi. E si affacciava pure 
naturale e spontaneo il quesito se il grave vincolo imposto al 
diritto di proprietà apparisse sempre e sufficientemente giu- 
stificato, se piuttosto certe disposizioni di molte leggi fore- 
stali non fossero troppo rigorose e restrittive. 

Certamente ove lo esiga il rispetto dei diritti altrui o la 
tutela dell' interesse pubblico, è legittima la limitazione del 
diritto di proprietà, non potendosi ammettere che il proprie- 
tario usi ed abusi della cosa sua con ingiusto danno di altri. 
Se le facoltà concesse ad uno potessero divenire uno istru- 
mento di attentato per gli altri, potessero tradursi in un in- 
giusto nocumento per gli altrui interessi privati o pubblici, 
non si servirebbe alla libertà che deve essere eguale per tutti, 
ma si stabilirebbe un odioso privilegio. La limitazione della 
proprietà non è altro allora che rispetto e tutela della pro- 
prietà stessa (2). È su questo principio fondamentale che ri- 
posano tutte le limitazioni che le leggi amministrative o ci- 
vili impongono talora alla proprietà per ragioni di interesse 
pubblico privato, e che impropriamente si sogliono chiamare 
servitti legali, sebbene in sostanza non siano che modificazioni 
della proprietà, che determinazioni legittime e naturali delle 
competenze di ciascuno fatte per il bene di tutti. Il diritto 
pubblico ce ne offre degli esempi nelle servitù militari^ cui 



(1) Editto Consalvi 27 novembre 1805, art. 1 e 10. 

(2) Discorso pronunziato aUa Camera daU*on. Ministro Maio^na 
nella tornata dei 16 aprile 1877, pag. 14 e seg. 
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sono soggetti i terreni situati in vicinanza delle opere di for- 
tificazione costruite per la difesa dello Stato, le quali servitù 
consistono nel divieto di fare in tali terreni scavi od eleva- 
zioni, aprire fosse o strade, costruire edifizi, senza intelligenza 
senza permesso dell'Autorità militare ; nelle servitù, cui si 
trovano sottoposti i fondi situati lungo i corsi d' acqua pub- 
blica, lungo le strade pubbliche e lungo le ferrovie, le quali 
consistono nel divieto di fare presso la proprietà o l' opera 
pubblica costruzioni, escavazioni e piantagioni a distanze mi- 
nori di quelle stabilite dalla legge ; nelle servitù edilizie, cui, 
specialmente nelle città, sono sottoposti gli edifizi^ per ragione 
di decoro pubblico e di pubblica igiene, ed altre simili. Il di- 
ritto privato pure ce ne offre parecchi esempi nelle sue di- 
sposizioni relative alle distauze da osservarsi nel fabbricare, 
nel piantare, neUo scavare, nelFaprire finestre presso il fondo 
altrui; nelle limitazioni imposte talora alla piena e libera 
disponibilità delle acque di ragione privata e via discorrendo. 

Non si può dunque impugnare nella Società il diritto di li- 
mitare r esercizio abusivo della proprietà quando ne resulti 
un^ pubblico danno. E si noti che questa limitazione può im- 
porsi senza obbligo di corrispondere al proprietario alcuna in- 
dennità, perchè non gli si impedisce V uso della cosa sua, ma 
soltanto se ne vieta Vabuso^ in quanto questo sia per riuscire 
dannoso air interesse altrui, in quanto sia per offendere altri 
diritti egualmente rispettabili. Il vincolo è puramente nega- 
tivo, preordinato ad impedire che il proprietario si valga della 
cosa sua in modo nocivo alla convivenza ; e in questi termini 
di fatto, il concetto dell'indennità non risponde ad alcun 
principio di diritto (1). 

Ma^se in diritto è indubitato che la proprietà possa essere 
sottoposta a vincolo o a limitazione e lo possa senza corre- 
sponsione di indennità, ogni qualvolta lo esiga il pubblico 
interesse, in fatto la vera difficoltà si incontra nel determi - 



(1) Progetto di legge forestale presentato alla Camera nel 22 gen- 
naio 1877. Eelazione ministeriale, pag. 10. 
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nare se, quando e fin dove veramente V interesse pubblico 
possa essere compromesso dai diritti privati, la difficoltà sta 
nel non oltrepassare mai il limite imposto da questo inte- 
resse pubblico, nel conciliarlo quanto più si possa col rispetto 
che è dovuto al diritto di proprietà, e che deve essere sem- 
pre la regola dominante, ogniqualvolta ciò non apparisca evi- 
dentemente ed assolutamente contrario al pubblico bene. Può 
dirsi che in una legge forestale si distinguono, e quasi si com- 
battono, due diversi principii fondamentali, il principio giur 
ridico che considera il diritto di proprietà sui boschi, e il 
principio politico-amministrativo che considera le ragioni 
di interesse e di utilità generale che hanno i boschi per la 
Società, i pericoli e i danni che la loro distruzione può 
recare; per lo che un buono ordinamento legislativo di que- 
sta materia appartiene al novero di quei difficili problemi 
di conciliazione del diritto sociale e del diritto indivi- 
duale, la cui esatta soluzione non può trovarsi che nella 
giusta ed armonica composizione di quei due principii fonda- 
mentali. Dalla quale armonica composizione si allontanarono 
tanto le leggi che vollero imporsi con prescrizioni o super- 
flue incomportabili, quanto quelle che, confidando troppo 
nella libertà, non tennero conto delle necessità più inesora- 
bili. Per cui tanto le une che le altre (osserva l'onorevole Lam- 
■pertico) non conformandosi alla realtà delle cose, riuscirono 
non solo o poco giuste o poco sapienti, ma anche spesso inef- 
ficaci (1). 

Se vogliamo attenerci alla realtà delle cose, bisognerà con- 
fessare che rinfluenza attribuita ai boschi neir ordine fisico, 
cioè sulla temperatura e sul clima del paese, è stata molto 
esagerata, ed è un tatto per lo meno incerto e incostqjite, e 
sul quale divise sono le opinioni, diversi i resultati delle espe- 
rienze; per cui questo primo motivo non potrebbe servire a 
giustificare la restrizione del sacro diritto di proprietà in omag- 



(I) Relazione sul progetto dì Legge forestale presentato in Senato 
nel 1874. 
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gio di interessi di un ordine superiore, i quali nel caso sono 
abbastanza problematici (1). Trattasi (dice l'onorevole Lamper- 
tico) di un ordine di fenomeni troppo complesso e che si ve- 
rifica in condizioni troppo variate per potersi tradurre in una 
formula legislativa, e per ora siamo troppo lontani da conclu- 
sioni così accertate e conformi per potere addirittura stabilire 
in principio una limitazione alla proprietà (2). La Meteorologia 
in genere è scienza nuova e quella applicata alle foreste è 
nuovissima, può dirsi anzi appena nata. Gli studi fiitti da Lo- 
rin Blodget lo portarono a concludere che gli elementi clima- 
terici non sembrano fondamentalmente influenzati dalla pre- 
senza o assenza delle foreste ; e l'Accademia delle Scienze 
di Yienna nel 21 aprile 1874 ritenne soltanto come probabile 
V influenza dei boschi sulla quantità della pioggia (3). Quanto 
poi alla barriera che i boschi possono opporre ai vent% que- 
sta (come saviamente osserva il Miraglia nella sua prefezione 
alla raccolta delle leggi forestali) non supera la loro altezza, 
per cui le foreste non sono di nessuno ostacolo alle correnti 
superiori. Rispetto infine alla salute pubblica se non è da ne- 
gare che i boschi possano talora giovare, come si ritiene per 
la Pineta di Ravenna, in quanto, come dice il Malaguti, fac- 
ciano le veci di vero filtro, attraverso il quale passando l'aria 
debba spogliarsi delle materie organiche che seco porta e da 
cui derivano i suoi effetti deleteri, oppure in quanto servano 
di ostacolo meccanico, di barriera alla diffusione del miasma, 
è vero però che anche questo non è un latto generale e co- 
stante, mentre anzi si ritiene da molti che in circostanze spe- 
ciali, cioè nei luoghi piani e dotati di temperatura elevata, 
ove difficile sia lo scolo delle acque, la presenza dei boschi con- 
tribuisca alla malaria. « Teoricamente (osserva il Lampertico) 
€ trattasi di cosa assai più oscura che a prima vista non sem- 



(1) Vedi la beUa e dotta prefazione del comm. Miraglia alla rac- 
colta deUe Leggi forestali, pag. 53 e seg. 

(2) Belazione citata. 

(3) Relazione Ministeriale sttirultimo progetto di Legge, pag. 7. 
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< bri. Ignorasi se il fogliame degli alberi e degli altri ve- 
« getali eserciti sull'atmosfera un effetto chimico o soltanto 

< meccanico, ovvero se le foreste rendano meno perniciosi i 
€ miasmi col decomporli o solo ne intercettino la circolazione ; 
e anzi per quanto concerne malattie che dipendono da influssi 
€ più tellurici che meteorici, vi ha chi attribuisce al bosco 
€ un'azione non ^ià per se stesso, ma per lo stato che man- 
i tiene nel suolo. Alle incertezze si aggiunge un' infinità di 

< complicazioni, e non solo la vegetazione salubre in un clima, 
« può altrove diventare funesta, come per esempio nelle pa- 
« ludi bollenti dei tropici, per la rapidissima decomposizione, 

< ma inoltre quegli stessi alberi, che esercitano una benefica 
€ azione nell' impedire o mitigare la diffusione della malaria, 

< possono essi medesimi concorrere come causa attiva a pro- 

< durla. > Per cui in questa materia una regola assoluta po- 
trebbe riuscire erronea e dannosa ; e meglio di una massima 
generale possono giovare dei provvedimenti particolari, che 
tengano conto delle condizioni locali. 

Neppure nelVordine economico può giustificarsi una limi- 
tazione al diritto di proprietà con la considerazione che il 
principale prodotto dei boschi, cioè il legname, sia necessario 
tanto ad uso di combustìbile, quanto ad uso di materiale da 
costruzioni civili e navali. Qualunque disposizione restrittiva 
che si inspirasse a questo concetto avrebbe per fondamento 
non più un fatto incerto o un fenomeno complesso e poco 
studiato, ma un errore evidente. 

La scienza economica ha ormai dimostrato in modo incontesta- 
bile che il migliore, anzi l'unico sistema per aumentare qualun- 
que produzione è la libera concorrenza e non il monopolio od il 
vincolo. Invano si obietta che la produzione legnosa è di un 
indole speciale, inquantochè non offre al proprietario quegli 
utili immediati che ogni altra produzione gli arreca; invano 
si lamentano i cresciuti bisogni del legname in specie per le 
strade ferrate, per i telegrafi, per le manifatture ed arti mec- 
caniche, per le marine commerciali e da guerra. Sia pur 
vero che la richiesta del legname vada enormemente aumen- 
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tando, sia pur vero che soltanto per fare zolfini siansì in Ame- 
rica abbattuti migliaia di ettari di foreste di pino; non per 
questo si avrà assoluta mancanza di legname. Quando la do- 
manda superi l'offerta, il prezzo verrà ad aumentare, e allora 
non mancherà chi spinto dal tornaconto rivolga le sue cure 
alla produzione legnosa; la semplice preservazione e custodia 
del bosco si convertirà in vera silvicultura all'oggetto di au- 
mentarne il prodotto; i legnami dei monti più inaccessibili 
che andavano a male per le difficoltà del trasporto divente- 
ranno una cospicua ricchezza trovando allora un prezzo non 
solo sufficiente a compensare le spese, ma ad assicurare un 
largo profitto; l'offerta cessando di essere locale si farà gene- 
rale, e non solo il commercio interno potrà rifornirci del ne- 
cessario legname, ma anche il più lontano commercio intema- 
zionale. Oggidì (osserva il Lampertico) navi di mole ingente 
sonosi costruite in America per trasportare legname in Europa; 
immense zattere dai grandi laghi, dall'Ottawa e da tutti gli 
altri tributarj del S. Lorenzo, raccolgonsi a Quebec. Chicago 
è divenuta un deposito di legname, come di granaglie, e ri- 
ceve e distribuisce il tributo di tutte le foreste, che esistono 
negli Stati bagnati dal Lago di Michigan, e in luoghi molto 
più distanti, 

Oltre di che in caso di bisogno l' industria umana non manca 
mai di trovare dei succedanei^ e tali sono per il legname da 
fuoco l'antracite, le ligniti, la torba e il litantrace, e per il 
legname da costruzione, il ferro che oggi s' impiega non solo 
per la costruzione delle case, ma anche delle navi. 

Infine è da osservare che tutte le leggi proibitive non hanno 
impedito la distruzione dei boschi, né la diminuzione del pro- 
dotto legnoso. E allora (esclama giustamente il Miraglia) se 
con i vostri vincoli non avete neppure mantenuto il precedente 
stato di cose, è giuocoforza dire che vale assai meglio accet- 
tare il principio opposto, come quello che fe scomparire una 
ingiustizia e toglie il doloroso spettacolo di leggi inefficaci a 
raggiungere lo scopo, per cui erano state emanate. 
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Ad ogni modo poi se alla società come ente indefettibile 
potesse interessare la conservazione di foreste secolari, dovrebbe 
cercare di acquistarle, di formarne una proprietà pubblica, 
anziché restringerne il godimento e la disponibilità al privato 
proprietario, la di cui esistenza limitata e breve non gli con- 
sente di differire ad un altro secolo i profitti che può ritrarre 
dalia cosa sua; e quindi quel più che neir ordine economico 
si può fare per eccitare i privati proprietarii air incremento 
della produzione legnosa è di incoraggiarla con aiuti e con 
premi. 

Ma dove la benefica azione dei boschi apparisce davvero in 
modo talmente certo da potersi elevare a canone generale, è 
sotto l'aspetto idrologico e geografico. Nei luoghi infatti di 
forte pendio i boschi, opponendo un argine al violento e si- 
multaneo precipitarsi delle acque, impediscono la formazione 
di quei pericolosi torrenti, che devastano i monti trasportando 
seco tutta la terra vegetale, producono improvvise inondazioni 
nelle valli, riempiono i letti dei fiumi e cagionano danni im- 
mensi. I boschi primieramente trattengono V acqua riparandola 
con le foglie e coi rami ; quindi con le radici, coi tronchi, con 
la stessa ineguaglianza del terreno oppongono al rovinoso corso 
delle acque tanti argini piccoli sì, ma per il loro numero ef- 
ficacissimi. È perciò che il diboscamento dei terreni a pen- 
dio ha più volte prodotto il triste effetto, che le acque gli 
hanno in pochi anni denudati di tutta la terra vegetale, la- 
sciandovi soltanto lo scheletro roccioso e infecondo, convertendo 
così un paese altre volte fertile e ricco di vegetazione in un 
monte sterile e deserto, ed esponendo nel tempo stesso le valli 
ai danni e ai pericoli di improvvise inondazioni sia per la 
istantanea caduta delle acque attesa la mancanza di ogni ri- 
tegno, sia per essersi colmati con le materie trasportate i letti 
dei fiumi. Così in Toscana il diboscamento delle vette degli Ap- 
penini avvenuto in conseguenza delle leggi leopoldine ha fatto 
sì che una immensa quantità di terra e anche di ciottoli e di 
macigni è passata dai monti nelle pianure, rialzando consi- 
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dorevolmente gli alvei dei fiumi e dei torrenti. Vero è che 
la condizione geologica dei monti influisce su tali fatti, poi- 
ché la diversa natura dei terreni oppone una maggiore o mi- 
nore resistenza alFazione dissolvente dell' acqua ; ma qualun- 
que sia, non potrà mai impedire del tutto questa azione e solo 
potrà ritardarla. La degradazione dei versanti montani (dice 
Ton. Messedaglia), la soppressione in alcuni casi delte fonti , la 
formazione dei torrenti, non che in generale l'alterazione più o 
meno grave del regime nelle acque torrentizie, l'alzamento degli 
alvei sono tali effetti del diboscamento, che possono essere ac- 
certati direttamente e in modo irrefragabile mediante V osser- 
vazione e lo studio concreto delle località (1). Che anzi il sov- 
vertimento delle acque correnti indotto dalla denudazione dei 
monti, non solo si manifesta neW accresciuta portata delle 
piene dei nostri fiumi, ma anche nella diminuita portata ma- 
gra; non solo dunque nelle tristi conseguenze delle corro- 
sioni e inondazioni lungo il corso dei torrenti e dei fiumi, ma 
nell'altra forse non meno grave delle diminuite acque perenni 
e tranquille a scapito della navigazione, dell'industria e di 
ogni altro uso sociale. Infatti la pioggia una volta caduta si 
distribuisce naturalmente in tre parti; una parte scola alla 
superficie del suolo ed entra direttamente nei corsi di acqua 
che la conducono al mare ; una parte evapora poco dopo la sua 
caduta e ritorna nell'atmosfera; un'ultima parte finalmente è 
assorbita dalla terra. Ora col diboscamento cresce la quantità 
dell'acqua che scende immediatamente negli alvei, scorrendo 
alla esterna superficie del suolo ; aumenta pure l' evaporazione 
per la mancanza degli alberi, che con la foltezza dei loro rami 
difendono i terreni imboschiti dai venti ìiridi e secchi, im- 
pediscono che l'aria una volta saturata di umidità si rinnuovi 
facilmente, e mantengono più bassa la temperatura opponen- 
dosi alla irradiazione solare, tantoché dopo una pioggia il ter- 



(1) Considerazioni generali sulle avvertenze da aversi nella stima 
degli effetti meteorici e idraulici delle foreste; Memoria letta aUa Ac- 
cademia di Venezia (Verona 1865). 
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reno nel bosco si conserya umido assai più lungo tempo 
che il suolo nudo; e invece scema la quantità di acqua che 
rimanendo assorbita dalla terra viene a raccogliersi in na- 
turali serbatoi e a formare i contingenti sotterranei, da cui poi 
ricevono successivo continuo alimento le sorgenti e i niscelli 
perenni tanto utili all'uomo sia per le necessità della vita, 
sia per l'agricoltura, sia per le industrie; per lo che Humboldt 
conclude che gli uomini abbattendo gli alberi che ricuoprono 
le cime e i fianchi delie montagne, procurano alle generazioni 
Mure due calamità in una volta, cioè mancanza di combusti- 
bile e mancanza di acqua (1). 

Sotto questo aspetto adunque si giustifica pienamente la li- 
mitazione del diritto di proprietà per causa di interesse pub- 
blico e generale; ma la ragione stessa della eccezione, ne 
determina i limiti. Così è evidente che se si deve prendere 
in considerazione soltanto questa utililità che i boschi pre- 
sentano neir ordine naturale, ogni vincolo ed ogni restrizione 
deve limitarsi a quelli situati sulle cime e sul pendio dei 
monti e delle colline o in altre località ove il dissodamento 
il diboscamento possa deteriorare le condizioni del territorio 
disordinare il corso delle acque. 

Inspirandosi a questi concetti il Ministero d'Agricoltura, 
Industria e Commercio più volte aveva compilato dei progetti 
per una nuova legge forestale da applicarsi in tutto il Regno. 
Questa opera di unificazione e di riforma fii iniziata nel 1862 
dal Ministro Popoli con un progetto di Legge di cui il Par- 
lamento non potè occuparsi. Un nuovo progetto fu nel 1868 
presentato dal Ministro Broglio al Senato ; altri due nel 1870 
e nel 1871 dal Ministro Castagnola alla Camera dei Deputati. 

Tutti questi progetti stabilivano come regola la libertà del 
boschi, come presunzione il diritto di piena proprietà ; il vin- 
colo diveniva un' eccezione per quei boschi o terreni saldi, dei 
quali la natura o situazione era tale che il loro diboscamento 



(1) Si veda in proposito la beUa Relazione deU*on. Lampertico sul 
progetto di Legge forestale (Soma 1874). 
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dissodamento potesse disordinare il corso delle acque, alte- 
rare la consistenza o deteriorare le condizioni del territorio, 
come appunto sarebbero generalmente i boschi situati sulle 
sommità o nei ripidi fianchi delle montagne e delle colline, 
ovvero nelle adiacenze dei fiumi che minacciano corrosione alle 
sponde loro, quelli cresciuti nei terreni arenosi, mobili o in 
luoghi dove servono di riparo contro frane o valanghe, o infine 
in luoghi, ove siano realmente necessari alla salute pubblica. 

Se non che i tre primi progetti di Legge non furono di- 
scussi dalla Camera dei Deputati; il quarto naufragò inquan- 
tochè la Camera, dopo averne approvati uno per uno gli arti- 
coli, lo rigettò in complesso. 

Non scoraggiato per questo infelice resultato il Ministero 
d'Agricoltura elaborò nel 1874 un nuovo progetto di Legge 
forestale, nel quale per minorare le opposizioni si cercò la sem- 
plicità e la brevità, limitandosi a far sanzionare dalla nuova 
legge ì prìncipii fondamentali e riserbando ogni altra dispo- 
sizione ai successivi regolamenti, che si sarebbero fatti per 
provvedere alla esecuzione della legge stessa. 

Anche questo nuovo progetto presentato al Senato dal Mi- 
nistro Finali, era sempre fondato sul principio largo e libe- 
rale che il vincolo forestale cessando di essere la regola, fosse 
ammesso soltanto come eccezione in quelle località ove per 
ragioni di interesse pubblico ne apparisse evidente la neces- 
sità ; ed anzi per sempre più limitare un tal vincolo, il nuovo 
progetto di legge non [si contentava di indicarne la ragione 
ed il fine, rilasciando poi a speciali Commissioni Y incarico 
di verificare e decidere dove e quando il vincolo stesso do- 
vesse applicarsi, ma invece determinava con più precisione 
quali terre potessero essere vincolate, dichiarando espressa- 
mente doversi sottoporre al vincolo forestale 

a) i boschi ed anche le terre spogliate di piante, che si 
trovano sulle cime e sulle pendici delle Alpi e degli Appen- 
nini dei loro contrafforti fino alla zona ove termina la ve- 
getazione del castagno ; ed anche in tali località si &ceva 
eccezione per il caso che le condizioni speciali delle popola- 
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zioni ivi abitanti rendessero necessaria la coltivazione dei ce- 
reali, senza che d' altro lato ne risultasse danno manifesto ; 

h) le pendici dei monti inferiori e le adiacenze dei fiumi 
e torrenti, le quali sia per la loro forte pendenza, sia per la 
natura friabile del terreno facilmente asportabile dalle acque, 
non si potessero dissodare e coltivare senza pubblico danno ; 

e) i terreni mobili arenosi e sabbiosi fossero o no boscati, 
quando il vincolo apparisse necessario per impedire la diffu- 
sione delle arene nei fondi attigui ; 

d) i boschi che formano un riparo contro scoscendimenti, 
smottamenti, frane e valanghe, e garantiscono da altri danni 
le sottoposte contrade; 

e) i boschi che siano riconosciuti necessari alla salute 
pubblica formando ostacolo alla diffusione del miasma palustre. 

Questo nuovo progetto fu discusso in Senato e T onorevole 
Lampertico ne fece oggetto di una sua dottissima relazione. 
Il Senato lo adottò nella seduta del 9 Marzo 1874, facendo al 
testo ministeriale diversi emendamenti. Se non che mentre il 
progetto trovavasi allo studio presso la Camera dei Deputati 
si verificò la crisi, per la quale il Ministro Finali, che lo aveva 
proposto, si ritirò dal Ministero. 

Nel 22 gennaio dell'anno 1877 il Ministro Majorana-Cala- 
tabiano presentò alla Camera dei Deputati un progetto di Legge 
forestale con il quale si riproducevano in gran parte, sebbene 
con alcune sostanziali modificazioni, i concetti del progetto 
Finali. 

Questo sesto progetto ebbe la fortuna di essere discusso ed 
approvato dai due rami del Parlamento, e diventò la legge, 
che ha la data dei 20 giugno 1877 N. 3917, e che fii pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale del Regno del dì 11 luglio 1877, 
N. 161, per cui entrò in vigore nel dì 26 dello stesso mese. 
Così r onorevole Majorana potrà gloriarsi di- essere riuscito 
in un' opera, sulla quale tanto e sempre, ma inutilmente, si 
erano affaticati i suoi predecessori ; di avere cioè datò al paese 
una Legge forestale generale, unificando anch^ in questa ma- 
teria la legislazione patria. 
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Questa nuova legge, seguendo i prìncipii sovraesposti, noh 
ammette il vincolo forestale che in riguardo alla conservazione 
del territorio e al buon regime delle acque^ cioè ai servizi 
che i boschi recano sotto il punto di vista geografico e idrau- 
lico, e in parte anche — ma con alcune restrizioni e condi- 
zioni — in riguardo alla pubblica igiene. Ritenuta questa 
massima, il legislatore ha dovuto limitare il vincolo alle loca- 
lità, ove per la qualità ^situazione dei terreni, cioè per la 
natura friabile e per la forte pendenza di essi, i dissoda- 
menti e i diboscamenti potevano alterare la consistenza del 
suolo disordinare il corso delle acque. 

A questo effetto la legge comincia dal dividere i nostri 
monti in due zone^ Puna superiore, l'altra inferiore al lì- 
mite ove giunge la vegetazione del castagno. 

Nella prima zona il vincolo forestale costituisce la regola, 
per cui tutte le terre, siano boschive, siano spogliate di piante 
legnose, — siano salde ovvero seminative e ridotte a cultura 
agraria — si presumono soggette al vincolo, se si trovano 
sulle cime e pendici dei monti (Art. P). 

Peraltro questa grave ed estesa presunzione di vincolo ne- 
cessariamente dovevasi temperare con varie eccezioni alla re- 
gola. Infatti la legge 

1° eccettua dal vincolo i terreni che non si trovano sulle 
cime e pendici dei mmiti^ come sarebbero gli altipiani (Art. 1); 
2° dichiara esenti dal vincolo i terreni^ che sebbene in de- 
clivio, pure sono convenientemente ridotti e mantenuti a ri- 
piani (Art. 3); 

3° dichiara del pari esenti dal vincolo i terreni già colti- 
vati a viti, olivi ed altre piante domestiche arboree o fru- 
ticose, come il fico, il pero, il noce fra le arboree, il sommacco, 
il fico d' India fra le fruticose (Art. 3) ; 

4:"* accorda al proprietario la facoltà di sottrarre al vin- 
colo e di ridurre a coltura agraria anche gli altri terreni 
comunque in pendio e non coltivati nel modo sopraindicato, 
purché ne chieda il permesso, obbligandosi a provvedere i 
mezzi opportuni per impedire danni, cioè a fare quelle opere^ 
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che dal Gomitato forestale siano riconosciute efficaci per assi- 
curare il terreno ed il buon regime delle acque (Art. 4); 

5*" finalmente per i terreni che presentemente si trovano 
già ridotti a cultura agraria permette al proprietario di 
continuare a coltivarli quantunque siano nella detta prima zona 
ed in pendio, fino a tanto che non vengano con speciale prov- 
vedimento del Comitato forestale sottoposti al vincolo, previo ac- 
certamento delle coudizionì previste dalla legge rispetto al 
corso delle acque e alla consistenza del territorio (Art. 37). 
In tal caso si hanno due presunzioni opposte ; la presunzione 
che viene dalla zona è vinta in certo modo dalla presunzione 
che deriva dall' attualità della cultura^ e perciò questa con- 
tinua ad essere libera e legittima fino a tanto che, al seguito 
di accurata verificazione Éitta con l'intervento del proprietario, 
il Comitato forestale non ravvisi la necessità di sottoporre 
quei terreni al vincolo per i fini voluti dalla Legge. 

Nella seconda zona invece il vincolo forestale costituisce 
r eccezione^ mentre la presunzione sta per la libertà, che forma 
la regola. E questa eccezione ha luogo tutte le volte che si 
tratta di terreni, i quali per la loro specie e situazione, cioè 
per la loro friabilità e pendenza, possono, qualora siano di- 
boscati dissodati, dar luogo a scoscendimenti, smottamenti, 
interramenti, frane, valanghe, e, con danno pubblico^ disor- 
dinare il corso delle acque o alterare la consistenza del suolo, 
oppure danneggiare le condizioni igieniche locali (Art. V). 

Perchè adunque si faccia luogo, in via di eccezione, al vin- 
colo in questa seconda zona occorre : 

r che si tratti di terreni franosi e in forte declivio, 
per cui il dissodamento o diboscamento loro possa produrre 
uno degli effetti sopraindicati, ovvero anche di boschi situati 
in luoghi piani o in leggera collina quando sia ricono- 
sciuto che sono di ostacolo alla diffusione del miasma pa- 
lustre; 

2* che gli effetti del dissodamento o del diboscamento 
nelle accennate località costituiscano e rappresentino un danno 
pubblico. 
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Nessun dubbio poi che anche per i terreni di questa se- 
conda zona debbansi ritenere esenti dal vincolo quelli coUl- 
vati a viti, olivi od altre piante arboree o fruticose dome- 
stiche, come anche quelli che sebbene in declivio, pure sono 
convenientemente ridotti e mantenuti a ripiani; e che in ogni 
caso possa il proprietario ottenere la fecoltà di ridurli a cul- 
tura agraria e così di liberarli dal vincolo, obbligandosi a 
fare quelle opere che dal Comitato forestale siano ritenute 
efficaci per impedire danni (Articoli 3 e 4). 

Ma qui potrà domandarsi : perchè questa distinzione in due 
zone e perchè per delimitarle è stato scelto il castagno 9 II 
castagno è pianta che dove più, dove meno, quasi per tutto 
si trova in Italia, ed una costante osservazione ha dimostrato 
che al di sopra della vegetazione di esso, la cultura agraria 
non si può praticare o non può riuscire durevolmente re- 
muneratrice. A ciò si aggiunga che sopra la zona del castagno 
comincia la parte più elevata e più scoscesa dei nostri monti, 
ed è appunto in questa parte che più fecilmente si verificano 
le frane e gli scoscendimenti, che più generali e più frequenti 
sono i danni del dissodamento e del diboscamento sia rispetto 
alla consistenza del territorio, sia rispetto al buon regime 
delle acque ; per cui qui il vincolo doveva necessariamente 
avere una maggiore estensione e costituire la regola. Potrà 
forse sembrare a taluno che in tal modo siansi fevorite alcune 
regioni e danneggiate altre, non essendo sempre eguale la 
elevazione dal livello del mare, in cui il castagno può tro- 
varsi e può prosperare, o almeno dare buoni prodotti come 
pianta forestale. Nelle regioni, infatti, più settentrionali 
d'Italia, e specialmente in quelle che non hanno il bene- 
fizio di essere volte a mezzogiorno, la zona del castagno 
può in media ritenersi compresa fra i 400 ed i 700 metri ; 
neir Italia centrale invece il castagno per regola generale non 
comincia prima di 450 metri e si estende fino a 900, ed in 
Sicilia poi si spinge fino a 1,200 metri dal livello del mare. 
Ma in ogni caso è sempre vero ohe tale pianta vegeta laddove 
trova le condizioni opportune alla sua natura, e che dove la 
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pianta stèssa viene meno, qualunque sia V altezza, il clima ed 
il terreno non sono altrimenti confacenti, ordinariamente par- 
lando, alla cultura agraria (1). Oltre di che, provvedendo la 
legge al mezzo di svincolare i terreni della zona superiore, 
ove ciò possa fiarsi senza danno, ed al mezzo di vincolare quelli 
della zona inferiore ove ciò apparisca necessario, si assicura 
con questo sistema di liberazione e di integrazion-e il rispetto 
dovuto al principio dell' eguaglianza (2). 

Si intende poi bene che la legge parlando del limite supe- 
riore della zona del castagno non ha già inteso indicare il 
punto in cui in un dato luogo il castagno effettivamente ed 
attualmente giunge, ma bensì quello, a cui, nella stessa lo- 
calità, potrebbe giungere, in cui potrebbe crescere o prospe- 
rare se vi fosse piantato; in altre parole ha inteso parlare non 
della zona reale^ ma della zona botanica del castagno, per 
cui il regolamento approvato col Decreto 10 febbraio 1878 
dichiara, air Art. 1, che in quei luoghi ove il castagno manca, 
il limite superiore della sua zona si dovrà stabilire per ana- 
logia, cioè in ordine a quanto si può osservare nelle circostanti 
regioni per elevazione, orientazione, culture di terreno e condi- 
zioni generali di vegetazione, e sopratutto tenendo conto delle 
piante, le quali ordinariamente si trovano associate al castagno , 
ovvero di quelle che cominciano a vegetare dove il castagno 
finisce. 

Del resto al di sotto del limite, cui giunge la vegetazione 
del castagno, il vincolo forestale non può applicarsi, come si è 
visto, che nei terreni di natura friabile e di forte pendenza, 
eccettuato il caso in cui apparisca necessario nell' interesse 
della pubblica igiene^ potendosi alloi'a sottoporre a vincolo 
anche i boschi situati in luoghi piani o di idolce declivio. 



(1) Relazione Miaisteriale presentata aUa Camera nel 22 Gennaio 1877, 
pag. 10. 

(2) Vedi Discorsi pronunziati daU' onorevole Ministro Maiorana alla 
Camera dei Deputati nelle tornate dal 16 al 27 aprile 1877. 
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Ma per quaaito riguarda la pubblica igiene il vincolo trovò 
in Parlamento sostenitori e oppositori ardentissimi. Fra i primi 
erano i rappresentanti delle provincie di Roma, Bologna e Ba- 
venna, i quali attribuendo ai boschi la virtù di impedire la diffu- 
sione del miasma palustre, volevano che non fosse permesso al 
proprietario di recar danno alla pubblica salute, abbattendo o 
diradando quella provvidenziale barriera ; i secondi^ osserva- 
vano che mentre riguardo alla consistenza del suolo o al corso 
dell'acque vengono prima di tutti ad essere danneggiati dal 
dissodamento o dal diboscamento gli stessi proprietarii, per 
cui potevasi giustamente vietare loro di procurare insieme col 
danno proprio anche il danno pubblico, lo stesso non pote- 
vasi dire in rapporto all' igiene, ove si trattava invece di co- 
stringere il proprietario a non utilizzare la potenza produt- 
tiva del suo fondo, a recare un beneficio agli altri, con danno 
suo. Nel primo caso è il fondo stesso che dissodato o dibo- 
scato deteriora le condizioni del territorio o disordina il regime 
delle acque con pubblico danno; nel secondo caso invece il 
danno non viene dal fondo dissodato o diboscato, ma da altre 
località vicine ove trovasi la malaria ; nel primo caso il pro- 
prietario distruggendo il bosco reca un danno, nel secondo 
invece toglie un vantaggio, che fin qui il pubblico aveva ri- 
sentito per causa del suo bosco, ma che egli non è obbligato 
a concedere con pregiudizio proprio e senza alcun correspet- 
tivo; nel primo caso basta per provvedere al pubblico inte- 
resse che si impedisca la distruzione del bosco vietando il 
dissodamento o il diboscamento, nel secondo invece è neces- 
sario proibire in gran parte anche il taglio e conservare quasi 
intatto il bosco. 

Per tutto ciò si finì coU'ammettere il vincolo forestale an- 
che nei riguardi dell'igiene, ma però subordinatamente alle 
seguenti condizioni e limitazioni, cioè: 

l."" che il vincolo per ragione di pubblica igiene non 
potesse essere imposto che sui boschi esistenti^ onde ovviare 
all'inconveniente che in avvenire nessun proprietario avesse 
voluto piantare nuovi boschi, appunto in quelle località ove 

Nuova BiviHa Forestale 8 



• » 



114 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

più potevano giovare alla pubblica salute, per il timore di 
assoggettare così i suoi fondi ad una gravissima servitù, e 
che per conseguenza un provvedimento inteso a giovare alla 
pubblica salute potesse invece riuscirle contrario ; 

2.'' che anche sui boschi esistenti il vincolo per ragione 
di igiene pubblica non potesse essere imposto che dietro il 
voto cor^orme del Consiglio Comunale o Provinciale in- 
teressati e del Consiglio Sanitario provinciale, onde così 
rimanesse appagato il desiderio di quelle popolazioni che nei 
boschi ravvisavano la migliore tutela della pubblica salute, 
senza che il vincolo fosse esteso ad altre località nelle quali 
non reputavasi utile; 

S."" che in quelle provincie nelle quali i boschi non sono 
attualmente sottoposti a vincolo per ragione di pubblica 
igiene, non lo si potesse imporre senza che il proprietario 
fosse congruamente indennizzato dalla Provincia o dal Comune 
che ne richiedevano V applicazione (1). E siccome le provincie, 
in cui per le leggi precedenti era ammesso il vincolo nei 
riguardi della pubblica igiene, sono quelle di Roma, Bologna 
e Ravenna, così per tutte le altre il vincolo rimane subordi- 
nato air obbligo deir indennità, la quale tanto più appariva 
necessaria inquantochè in tal caso il vincolo ha un' estensione 
molto maggiore e toglie al proprietario non solo la facoltà di 
distruggere il bosco, ma in gran parte anche quella di ta- 
gliarlo e di utilizzare la sua proprietà. « Il bosco (diceva 
« l'onorevole Ministro Maiorana), costituirà un possesso for- 
« zato, il quale produce molti oneri e utilità scarsissime. Il 
« bosco d'alto fusto composto di alberi secolari per rispon- 
« dere al fine non deve potersi tagliare, giacché se lo si ta- 
€ gliasse, pur lasciando i più abbondanti germi di riprodu- 
ce zione, non sarebbe più buono a difendere dalla malaria . . . 
« Il proprietario del bosco è condannato non solo a non tra- 
« sformare, a non usare della sua libertà, ma anche a non 
«utilizzare il bosco stesso, anzi è condannato a pagarne le 

(1) Art. 2. 



KUOVA RIVISTA FORESTALE 115 

« imposte, perchè naturalmente il catasto fondiario terrà poco 

< conto del grado del vincolo, supporrà che qualche cosa si 
« ricavi dal bosco, e così il proprietario sostiene gli oneri, 

< mantiene la custodia e prende niente o meno di quanto 

< spende (1). » 

Del resto s'intende bene che queste condizioni vengono 
richieste quando i boschi da vincolarsi per causa di pubblica 
igiene si trovano in luoghi piani o in dolci pendenze, non già 
quando si trovano in località dove per la friabilità e pendenza 
del terreno il vincolo è necessario anche per difendere la con- 
sistenza del suolo e non alterare il corso delle acque. In tal 
caso, il vincolo giovando contemporaneamente all'uno e al- 
l' altro fine, la sua applicazione non ammette diflBcoltà, e po- 
trà tutto al più farsi luogo alla congrua indennità in ragione 
del maggiore aggravio che il vincolo arreca al proprietario 
per servire anco alla pubblica igiene. 

Vediamo ora quale sia l' effetto del vincolo forestale secondo 
la nuova legge. Esso è meramente negativo, consiste cioè 
neir obbligo di non fare qualche cosa che per regola gene- 
rale il proprietario potrebbe fare e che nel caso la legge proi- 
bisce. Dunque anzitutto, giammai la legge impone al pro- 
prietario l'obbligo di fare cosa alcuna; il suo precetto si 
compendia in una proibizione, in un semplice divieto. In se- 
condo luogo questo divieto si limita al dissodamento e al 
diboscamento^ e per le terre che fossero state già coltivate 
e che venissero sottoposte al vincolo, il divieto comprende 
anche la continuazione della cultura^ all'oggetto, che, ces- 
sata questa, quelle terre vengano naturalmente a rinsaldirsi. 
In tutto il resto il proprietario rimane affatto libero di fare o non 
fare, dichiarando espressamente la legge che la cultura silvana 
ed il taglio dei boschi non sono soggetti ad alcuna preven- 
tiva autorizzazione (2). Siccome però questa assoluta libertà 



(2) Tornata 24 aprile 1877. Discorso deU'onorevole Maiorana Ca- 
latabiano pag. 87. 
(1) Art. 4. 
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riguardo alla cultura silvana ed ai tagli avrebbe potuto con- 
durre anche alla distruzione del bosco, avrebbe potuto trasfor- 
marsi in un vero e proprio diboscamento lentamente consu- 
mato, così la legge autorizza i Comitati forestali a stabilire 
mediante speciali regolamenti quelle prescrizioni di massima, 
quelle norme che crederanno più opportune air oggetto di as- 
sicurare la consistenza del suolo e la riproduzione dei bo- 
schi, e, nei casi di pubblica igiene, la conservazione di 
essiiX). Dovranno allora i proprietari, nell'amministrazione 
dei loro boschi vincolati, uniformarsi alle norme, alle prescri- 
zioni del regolamento, ma d'altra parte questo regolamento 
non potrà avere altro fine che quello d'impedire la indiretta 
distruzione del bosco, e nei soli casi di pubblica igiene, anche 
le diminuzioni o i diradamenti, da cui possa temersi danno; 
ogni maggiore estensione che volesse darsi a quei regolar 
menti per altri fini climatologici o economici sarebbe ille- 
gittima. 

* Noteremo per ultimo che nessuna distinzione fa più la nuova 
legge, nel determinare la natura ed estensione del vincolo, fra 
boschi appartenenti a corpi morali, e boschi appartenenti a 
privati proprietari. Questa distinzione, che si taceva da quasi 
tutte le leggi forestali precedenti, non trovasi riprodotta nella 
legge nuova. Quando esorbitanti ed eccessive erano le limita- 
zioni imposte alla proprietà forestale per considerazioni di 
varia natura ed anche per ragioni economiche, la distinzione 
dei boschi secondo la qualità del proprietario, si presentava 
come un opportuno temperamento, onde rendere meno grave 
il vincolo per i privati, a carico dei quali non si poteva, per 
un supposto interesse pubblico^ restringere troppo la naturale 
e legittima facoltà di disporre e godere della cosa propria. 
Ma ora che la nuova legge limita il vincolo al solo scopo di 
assicurare la consistenza del territorio e il buon regime del- 
l' acque, restringendolo a quelle sole località in cui per quel 
solo fine apparisce necessario, ora che anche in quelle loca- 

(1) Art. 4. 
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lità si contenta di esigere che il terreno sia lasciato saldo e 
che il bosco non sia distrutto, la suindicata distinzione appa- 
riva non solo inutile, ma anche contraria al carattere tutto 
obiettivo della legge ed incompatibile col fondamento giuridico 
del vincolo. D' ajtronde altre leggi provvedono abbastanza ai 
modi, con cui qualunque proprietà dei corpi morali deve es- 
sere amministrata onde rispondere al fine della loro istitu- 
zione ; altre leggi si occupano della tutela del loro patrimonio 
e determinano le autorità che questa tutela debbono eserci- 
tare, né quindi potevasi per alcun motivo giustificare un'altra 
tutela di mera indole forestale. 

Un' altra conseguenza del sistema di libertà inaugurato dalla 
nuova legge e della limitazione del vincolo al solo fine di 
guarentire la conservazione del territorio e il buon regime delle 
acque, è che in essa non si trovano più quelle varie distinzioni 
che talora si incontrano nelle leggi precedenti,/ra boschi e terre 
gerbide, fra boschi esistenti o successivamente piantatiyfra 
boschi minori o maggiori di una data estensione^ chiusi o 
non chiusi, addetti o nò a parchi ed a ville, poiché o si 
tratta di luoghi in cui il dissodamento o il diboscamento possa 
alterare la consistenza del territorio o disordinare il corso delle 
acque, e allora si ha il vincolo senza distinzione, ed anzi la 
legge ammette che il vincolo possa talora estendersi anche 
alle terre già ridotte alla cultura agraria, quando non con- 
tengano piante arboree o fruticose domestiche, essendo in tal 
caso ogni distinzione contraria ai suoi fini ; o si tratta invece 
di luoghi, in cui quei danni non possono temersi, e allora 
qualunque sia la natura, la estensione e la destinazione del 
fondo, qualunque sia la specie e l'età delle piante, la pro- 
prietà è perfettamente libera e regolata soltanto dai principii 
del diritto comune. 

Così la nostra legge non é veramente una legge fore- 
stale nello stretto e rigoroso senso della parola, una legge 
cioè che si occupi dei boschi, della loro cultura e miglio- 
ramento all' oggetto che da essi si possa ricavare una rendita 
maggiore e costante, quale è appunto il fine dei silvicultori ; 
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è una legge invece, la quale prescindendo affatto da ogni scopo 
economico, da ogni interesse forestale, si ispira esclusivamente 
al pensiero dell' ingegnere e dell' idraulico, per la quale il 
bosco non è il fine, ma il mezzo, anzi uno dei mezzi con cui 
il suo fine può essere raggiunto. Basta ridjirre e mantenere 
il terreno a ripiani, basta fare le opere riconosciute efiScaci 
per impedire V alterazione del suolo o il disordinamento nel 
corso delle acque, perchè cessi ogni vincolo e la legge non 
abbia più applicazione. Quindi può dirsi tutto al più che sia 
una legge forestale per la materia di cui si occupa, non per 
il fine che si propone; e ciò risponde al sapiente concetto 
del nostro legislatore, il quale non volle imporre alla pro- 
prietà vincoli non reclamati da un manifesto e potente motivo 
di interesse pubblico e generale. 

T. Pampaloni. 
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I SILOFAGI DELLA FAUNA F0EE8TALE 



Lo appellativo stesso indica la natura dei danni di questi 
insetti e quanto indispensabile torni al forestale la esatta co- 
noscenza delle loro abitudini e di tutto quanto in generale 
riguarda la loro vita. Ma minutissimi nella statura si sottrag- 
gono alla ordinaria osservazione ed esigono indagini molto 
accurate e specialissime, le quali certo non entrano tra il 
corredo delle cognizioni strettamente necessarie a persone 
tecniche. Fortunatamente nei loro costumi e più che mai nel 
modo di danneggiare le piante da bosco, comportansi tanto 
differentemente gli uni dagli altri-, che si può con sicurezza 
affermare che ciascuna delle numerose specie possieda una 
maniera tutta propria di devastare ; e questa particolarità ci 
permette di ordinarli in gruppi agevolando la ricerca della 
loro scientifica denominazione. Le seguenti pagine sono ap- 
punto destinate a far conoscere come possibili sieno tali clas- 
sificazioni, e quanto esse possan essere vantaggiose nella pra- 
tica forestale. 

Dissi i Silofagi piccolissimi insetti ; pochissime specie di 
fatti superano i 5 millimetri in lunghezza ; la più parte hanno 
dimensioni minori e talora anche inferiori al millimetro. Il 
corpo è cilindrico, di coloi; bruno più o meno intenso secondo 
le specie e la età degli individui, il capo tondeggiante e a 
volte quasi sferico. Le antenne inserite sui lati della fronte, 
immediatamente sopra gli occhi, brevi e piegate a gomito 
verso la metà, terminano con un rigonfiamento sferico od 



1 



120 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

ovoide fetto a mo'di clava. Le mandibole sono sporgenti, 
cornee forti ed adunche; le gambe corte e nascoste in gran 
parte sotto il corpo. Il piede è formato di quattro pezzi, brevi 
e cilindrici, salvo il penultimo il quale talora vedesi un po'di- 
latato e spartito a mezzo più o meno profondamente o cuo- 
riforme. Le ali superiori indurite e cornee come sono presso 
tutti gli altri Coleotteri (e perciò dette elitre) coprono quasi 
completamente l'addome. 

Tutti i Silofagi hanno di comune il nutrirsi di sostanze 
dure del regno vegetale. Pochissimi vivono sulle piante er- 
bacee (1) ; una sola specie è stata rinvenuta sui semi del 
caflfè (2). Ordinariamente attaccano le piante arboree, rarissi- 
mamente le fruticose (3); associandosi in famiglie piuttosto 
numerose ; opperò malgrado della loro piccolezza i danni ca- 
gionati sono spesso di non lieve entità. 

Come tutti gli altri Coleotteri , i Silofagi compiono rego- 
larmente le loro metamorfosi passando successivamente dallo 
stato di uovo a quello di larva, di ninfa e d' insetto perfetto, 
sotto la qual forma si accingono a dare origine ad una nuova 
generazione. Per tale scopo lo insetto-madre si posa sulla 
scorza dell'albero prescelto^ attraverso la quale apresi una gal- 
leria perfettamente cilindrica, quasi fosse fatta con un suc- 
chiello, dirigendola obbliquamente in su. Siffatto foro varia 
in lunghezza secondo le specie ; così talora estendesi fino alle 



(1) Tali sono: 

Eylastes Trifolii, MtQL, sul Trifoglio pratense. 
Thamnurgus Delphinii, Rosh., sul Delphinium Consolida, L. 
Thamn. Kaltenhachi, Bach., sul Teucrium Scorodonia, L. 

(2) Tale specie è il Cryphalus Hampeiy Ferr. 

(3) Le specie, state finora riscontrate su frutici, sono: 

Eylurgus Eederae, Schm., sull' Edera. 
Phleophtorus tarsalis, Plirst., %ulla Ginestra scoparia. 
Hypeborus Genistae, Aubè, sulla Genista horrida, L. 
Thamnurgus Euphorbiae, Hands. sulla Euphorbia dendroi- 

des, L. 
Xylocleptes òispinus, Ferr. suUe Vitalbe. 
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regioni più profonde della scorza, tal' altra si continua più 
oltre, oppure raggiunge il legno attraversandone V anima fino 
al midollo. Quest' ultimo caso specialmente osservasi in pa- 
recchi Bostrici e nei Platipi. Dopo la fecondazione, la quale ha 
luogo nell'interno o suU' entrata di tale galleria^ l'insetto si 
dispone alla deposizione delle uova. A tal uopo, o prolunga 
la galleria , di cui si era servito per accedere sino alle regioni 
più profonde della corteccia o dentro il legno, cambiandone 
però la direzione, oppure rodendo intorno, forma all' estremità 
intema della stessa galleria un ampio spazio irregolare in 
forma di camera. Nel primo caso le gallerie praticate dallo 
insetto-madre si distingueranno in corso di tempo da quelle 
fatte dalle larve ; non è spesso così nel secondo caso. Indi- 
cherò le prime col nome di gallerie regolari: le altre si di- 
ranno irregolari. Ad ambedue si accede per mezzo di gallerie 
di entrata. Oltre a queste esistono anche gallerie destinate 
a dare aria a quelle già praticate, che chiameremo /ori d'aera- 
mento ed altre che servono per la uscita dello insetto appena 
esso ha compito le sue metamorfosi, e si diranno /on d'uscita. 

Nelle gallerie regolari la madre depone le uova l' un dopo 
r altro in piccole fossarelle lungo i due lati di detta galleria. 
Le larve, che di lì a poco si svolgono, cominciano a rodere 
da un lato ed apronsi nuove gallerie, le quali si partono quasi 
con direzione perpendicolare dalla galleria principale, sempre 
più allargandosi verso l'apice. Epperò in un sistema di gal- 
lerie regolari dovremo distinguere le gallerie larvali da quelle 
materne. I rapporti di lunghezza, di forma, di direzione, ecc. 
tra le une e le altre sono importanti a conoscersi, poiché ap- 
prestano preziosi criterii per la pratica classificazione e de- 
terminazione delle numerose specie di Silofagi. 

Le gallerie materne possono essere semplici^ ramificate^ 
bi-triformtey a grappa^ stellate^ ecc. Le gallerie semplici sono 
continue in una stessa direzione e disposte ora nel senso longitu- 
dinale del tronco, ora in direzione trasversale. Le ramificate e 
bi-triforcate si dividono più o meno regolarmente in rami di 
numero diverso e rivolti verso indeterminata direzione. Le 
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gallerie a grappa sono quelle spezzate a mezzo e coi lati 
curvi ( — ) e disposti trasyersalmente od un po' obbliqui 
all' asse del tronco. Le gallerie stellate si vedono formate da 
3 più ramificazioni, le quali si partono da un centro co- 
mune Terso varie direzioni, come i raggi di una stella. 

Le gallerie larvali sono generalmente serpeggianti e vanno 
sempre più dilatandosi a misura che si allontanano dalla gal- 
leria materna, conservandosi semplici. Talora superano in lun- 
ghezza la stessa galleria principale; a volte ne sono minori. 
In qualche caso sono cortissime e diritte, cilindriche o di- 
latate in forma di irregolare camera, di modo che appariscono 
collocate sulla galleria materna come i pinoli di una scala; 
siffatto sistema di gallerie si indica al nome di gallerie a 
scala. 

Nelle gallerie irregolari non è in generale possibile distin- 
guere il danno delle larve da quello dell'insetto-madre, poiché 
le uova vengono deposte in cumoli e le larve, che di lì a 
poco si svolgono, rodendo torno a torno ingrandiscono sempre 
più la fossetta dentro cui sono nate, trasformandola in ampio 
spazio a contomi molto irregolari. 

Durante il periodo larvale i Silofagi sono voracissimi ; op- 
però i loro danni sono allora molto rilevanti, anche perchè 
quella fase ha maggior durata : anzi non poche specie rag- 
giunto lo stato perfetto rifiutano qualunque alimento, o tutto 
al più attaccano le ceppe o i tronchi vecchi e marcescenti. 

Le Conifere (Pini, Abeti ecc.) sono le più esposte ai danni 
dei Silotagi, sopra tutto perchè alimentano un maggior nu- 
mero di specie, che non le piante Latifoglie (Querci, Castagni, 
Carpini ecc. ecc.) Alcuni sono monofagi, vale a dire attaccano 
esclusivamente una sola specie, altri, polifagi, cioè, danneg- 
giano più specie dello stesso genere o della medesima femi- 
glia od anche di famiglie diverse. Molti Silofagi aesaliscono 
i tronchi adulti o vecchi, all' impiedi, ora verso il pedano, 
ora rifacendosi dalla vetta o poco più in giù; oppure si ac- 
contentano degli alberi abbattuti. A volte preferiscono le gio- 
vani piantine, i rami o i ramoscelli. 
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Fu detto che i danni dei Silofegi non sono di tanta en- 
tità per via che tali insetti attaccano generalmente piante ma- 
laticcie, invecchiate, deperienti, abbattute, schianti del vento, 
ceppe, ecc. Intorno a questa importante quistione mi piace 
compendiare alcune considerazioni dell' Altum (1). Secondo 
•questo zoologo, devesi in tesi generale ritenere, che le piante 
parti di pianta, abbondanti di succhi vengano normalmente 
risparmiate dai Silofagi, poiché i succhi stessi, specialmente 
la resina, potrebbero soffocare Y insetto stesso o le larve na- 
sciture. Epperò sono preferibilmente attaccate: 

r Le parti più sottili degli alberi, i rami, i ramoscelli 
nonché le giovani piante; 

2° Piante malaticcie, deperienti od abbattute dal vento, 
dalle bufere, o disseccate* per cause diverse. Siffatto materiale 
è il primo ad essere assalito dagli insetti che si svolgono in 
primavera e dalla abbondanza di esso dipende il rapido svi- 
luppo e diffondersi delle nuove covate. Ciò ha spesso luogo 
in tanta copia, che, usufruito quasi tutto il materiale esi- 
stente, gli insetti che compariscono più tardi, generalmente 
in estate, sono costretti ad attaccare piante sane e vegete. 
Veramente molti di essi e non poche larve rimangono soffo- 
cate dai succhi; ma la pianta così offesa perde a grado a 
grado la forza di reagire e deve infine cedere se non ai morsi 
della generazione autunnale, sicuramente a quelli dei primi 
insetti della futura. Così dunque, anche piante sane ed in 
istato di rigogliosa vegetazione sono soggette ai danni dei 
Silofagi. 

Relativamente poche specie vanno a dirittura su piante 
all' impiedi e vegete. 

I Silofagi compiono generalmente in due anni tre volte le 
loro fasi, vale a dire hanno una generazione e mezza an- 
nuale. Tuttavia permettendolo il clima possono avere due ge- 
nerazioni in un anno. Ho verificato ciò nel Bostrico del fico. 
Su questo riguardo mancano notizie precise : quanto ci vien 



(1) Forstzooloffie, in voL pag. 213-214. 
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detto nelle opere d' entomologia forestale tedesche non può 
trovare applicazione in tutte le nostre provincie specialmente 
del mezzogiorno, né si può riferire ai Silofagi che vivono sugli 
alberi della regione marittima. Epperò sarebbe da raccoman- 
darsi accurate indagini specialmente agli agenti forestali i 
quali meglio che altre persone sono in grado di assicurarsi 
dei danni dei Silolagi e seguire lo sviluppo di questi insetti 
in tutte le sue diverse fasi e nelle differenti stagioni del- 
l' anno. In tal guisa sarebbe possibile la compilazione di un 
Calendario entomologico-forestale per V Italia. 

I Silofegi si distribuiscono nelle seguenti quattro fami- 
glie (1): 

A) L' addome, che supera del doppio o di una volta e 
mezzo il corsaletto, è continuo di sptto in linea retta fino al- 
l' apice : 

/ Capo sferico in gran parte na- 
scosto dentro il corsaletto il 
quale è foggiato a mo'di cap- 

stretto del corsaletto; ) ^ P^^^^^ .... Fam. I. Bostrici 
corpo non molto al- ^^P^ »f^™o ma un po' più ri- 
lunffato / s*^^**^ "^^rso l'apice, spor- 

gente fuori dal corsaletto 
epperò visibile dall' alto 

Fam. IL Ilesini 
b) Capo largo quanto il margine anteriore 
del corsaletto: corpo molto allungato . Fam. HI. Platipi 

B) L'addome che eguaglia presso a poco il 
corsaletto in lunghezza, è smussato obbliquamente 

di sotto, verso l' apice ...... Fam. 1 V. Scoliti 



a) Capo più 



(1) Nella esposta classificazione mi sou servito di caratteri esterni, 
assai facili per essere intesi da persone punto versate nello studio 
della Entomologia, per le quali sono principalmente scritte queste 
poche pagine. Non mi è stato tuttavia possibile schivare T uso di al- 
cune tecniche espressioni. È ovvio rammentare come nel corpo di un 
insetto qualunque dìstinguansi tre regioni : la prima, anteriore, detta 



II 
I 



ì 
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Famiglia I — Bostrici 

Il genere Bostrychus dei vecchi Entomologi è stato oggi 
preso per tipo di una piccola Éimiglia di Silofagi col nome 
di Bostrichini. Sì fette gruppo è presentemente rappresen- 
tato da 22 generi contenenti circa 350 specie, diffuse in tutte 
le contrade della terra. Alla nostra Fauna appartengono una 
quarantina di specie distribuite in 10 generi dei quali sol- 
tanto 7 sono d' importanza forestale ; gli altri tre generi (1) 
(Contengono specie dannose o a piante coltivate le quali non 
formano oggetto della cultura forestale, oppure attaccano piante 
fruticose. 

I sopra indicati caratteri bastano sufficientemente a distin- 
guere a prima vista i Bostrici dagli altri Silofagi. Nelle loro 
abitudini essi sono poi singolarissimi. Come tutti gli altri 
rappresentanti delle stesso Ordine, V insetto madre apresi una 
galleria la quale ordinariamente si arresta verso gli strati più 
profondi della scorza o tutto al più raggiunge le esterne stra- 
tificazioni dell' alburno. Alcune specie penetrano fino al legno 
attraversandone T anima in tutte le direzioni. A questi due 
modi di danneggiare il legname, corrispondono due maniere 
differenti di vivere, il che ci permette di distribuire agevol- 
mente tutte le specie forestali in due gruppi ben distinti. 



capOy la quale è destinata a portare gli organi dei sensi (antenne, 
occhi) e della masticazione (labbro superiore, un paio di mandibole, 
un paio di mascelle ed il labbro inferiore) ; la seconda, intermedia, 
che si dice torace, la quale dà insorzione agli organi della locomo- 
zione (3 paia di gambe e 2 paia di ali, di rado un paio); la terza, 
posteriore, che chiamasi addome^ aUa estremità della quale sono col- 
locati gli organi della riproduzione. La parte del torace lasciata scoperta 
dalle ali, spezialmente visibile daU' alto, prende il nome di protorace o 
corsaletto, 

(1) Tali generi sono : Thamnurgus, Hypoborus (colle specie H. Fi- 
cus, E, Mori) e Xylocleptes, 
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Nei Bostrici del primo gruppo la femmina, appena scelto 
r albero a parte di questo, confacente alla sua futura gene- 
razione, attraversa la scorza aprendosi un foro cilindrico, ob- 
bliquo e di un diametro eguale a quello del suo corpo. Eag- 
giunti gli strati più profondi yì pratica spesso una sorta di 
camera irregolare, ove ha luogo lo accoppiamento. Dopo la 
fecondazione i maschi muoiono e la femmina accingesi alla 
deposizione delle uova. Raramente queste vengono deposte in 
cumoli, in fondo alla camera nuziale; più spesso lo insetto 
madre (o talora più insetti) apresi nuove gallerie, la direzione 
e forma delle quali è sempre la stessa per la medesima specie, 
e le uova vengono depositate ad uno ad uno, a varia distanza 
e dentro piccole intaccature lungo i lati di dette gallerie. Le 
larve, che poco di poi si svolgono, continuano a formarne delle 
nuove, le quali partonsi perpendicolarmente e sinuose da quelle 
materne, ingrandendosi a grado a grado verso la estremità; 
ivi poi le larve si trasformano in ninfa dentro una piccola 
fossarella di forma ovale. Le gallerie delle larve sono diverse 
da quelle dell' insetto madre non solo per la forma, per la 
direzione e profondità, ma anche perchè ripiene di una finis- 
sima segatura di color bruno. 

Presso i Bostrici del secondo gruppo l'insetto-madre, at- 
traversata la scorza, penetra fino agli strati più esterni del- 
l' alburno mediante un foro cilindrico. Ivi continua la sua 
galleria o nello stesso senso di prima, oppure piegando verso 
il corpo legnoso ad angolo, secondo differenti direzioni. La 
deposizione delle uova ha pure quivi luogo in fossette laterali 
lungo la galleria materna ; ma a misura che vengono deposte 
r insetto-madre le nasconde con finissima segatura mediante 
la quale restano separate dalla galleria principale. Si fatto 
lavoro continua per un tempo più tosto lungo, dimodoché gli 
uovi prima deposti si svolgono quando la deposizione non è 
ancora compita. Le larve, appena nate, ingrandiscono la loro 
cella trasformandola in un foro cilindrico e breve, addossando 
e comprimendo i loro escrementi contro il sottile diaframma 
che le separa dalla galleria materna. In tal guisa si ha un 
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sistema di galleria dette a scala. Talora in ogni fossetta l'in- 
setto madre depone molte uova e le larve che poi si svolgono, 
lavorando in comune, ingrandiscono la loro cellula, la quale, 
a lavoro finito, assume la forma di una camera ampia ed ir- 
regolare. In qualche raro caso (Bostrychus dispar) ciascuna 
larva lavora per conto proprio aprendosi una lunga galleria 
tortuosa e cilindrica. Le gallerie larvali di questa seconda 
categoria di Bostrici si distinguono spesso per essere le loro 
pareti tinte di un bruno intenso o del tutto annerite. Si fatta 
colorazione è dovuta allo sviluppo di alcuni funghi microsco- 
pici. Hartig (1) e Beling (2) hanno supposto che tale vegeta- 
zione servisse di nutrimento alle giovani larve, tanto più che 
in certi casi (quando cioè le uova vengono deposte isolate in 
ciascuna fossetta) le gallerie larvali sono di molto piccole, e 
non comprendesi in che modo tanta poca quantità di legno sia 
stata sufficiente per nutrire animali tanto voraci qìiali sono 
certamente le larve. 

Fondandosi sulle esposte particolarità biologiche distri- 
buiremo i Bostrici della nostra Fauna forestale nel modo 
seguente : 

Serie Prima 

Bostrici che vivono sotto la scorza, di rado penetrano fino 
agli strati più esterni dell' alburno. 

A) Gallerie irregolari, vale a dire le gallerie materne 
non sono nettamente distinte da quelle larvali. 

a) Sotto la scorza di giovani 
piante di Abete rosso, molto rara- 
mente in altre Conifere ... 1. Cryphalus Ahietis, Rtz. 



(1) V. AUgemeine Forst-und Jagdzeitung, 1844 pag. 73. 

(2) V. Tharander forstliches Jahrbuch, 1873, pag. 17 e sogg: 
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b) Sotto la scorza dell' Abeto 
bianco molto raramente in altre Co- 
nifere 2. Cryph. Piceae, Rtz. 



B) Gallerie regolari, vale a dire le gallerie materne 
sono distinte da^quelle larvali. 

a) Gallerie materne angolose od irregolarmente rami- 
ficate od orizzontali a grappa (giammai semplici o stellate). 

i Gallerie materne ango- 
2 I lose od irregolarmen- 
te ramificate, a mo'di 
geroglifici. — Sui 
pioppi e Salci 
(NOrdl.) . . . 3. Cryph. binodolus, Rtz. 
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Gallerie materne oriz- 
zontali a grappa o 
biforcate — Sui 
Tigli .... 4. Cryph. Tiliae, F. 

Gallerie materne molto 
variamente ramifica- 
te — Sui Faggi 5. Cryph. Fagi, N8rdl. 

Gallerie materne ango- 
lose ed irregolarmen- 
te ramificate — Sui 
Faggi ... 6. Dryocoetes bicolor, Hb. 
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Gallerie materne oriz- 
zontali, a grappa, o 
^ i divise in più rami — 
Sui Castagni e sulle 
Querci ... 7. Dryoc. villosus^ F. 
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/ Gallerie materne oriz- 
zontali a grappa, o 
biforcate. SulVAbeto 
bianw, di rado in 
altre Conifere 8. Bostrychtcs curvidens, Germ. 

Gallerie materne pie- 

^ ( gate irregolarmente. 

SulV Aheto rosso , 

rarissimo in altre 

Conifere ... 9. Crypturgus pusillus^ Gills* 

Gallerie come nella pre- 
cedente specie. Sui 
Pini .... 10. Crypt. cinerem, Hb. 

b) Gallerie materne stellate. 

NB. Tutte le specie di questo gruppo vivono suUe Conifere e pre- 
feriscono le parti del tronco coperte di una scorza piuttosto sottile. 

a') Raggi delle gallerie 
disuguali, curvi a sinuosi, sem- 
plici biforcati. — SuWAbeto 
bianco^ invadendone spesso i 
rami più sottili {Pytyophto- 
rus Bamulorum, Perris) 11. Pttyophtmicrographus^Gyll. 

V) Le gallerie sono si- 
mili a quelle della precedente 
specie, ma più larghe — Sui 
Pini 12. Bostrychus bidens^ F. 

e') Raggi delle gallerie 
quasi uguali diritti e semplici ; 
gallerie larvali più strette di 
quelle materne o quasi della 
stessa larghezza. SuW Abeto 
rosso 13. Bostr. chalcographus, L. 

d') Gallerie come nella 
specie. precedente, ma le larvali 

Nuova Biviata Forestale 9 
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3-4 volte più larghe di quelle 

materne — Sui Pini . . 14. Bostr. dcumitmtus, Gyll. 

e) Gallerie materne semplici, giammai ramificate, e 
dirette nel senso longitudinale (1). 

a') Gallerie materne sinuo- 
se fatte ad S. — Sotto la 
scorza di molte Conifere 15, Bostr. LariciSj F. 

cfe ^ / 6-7 millimetri — Or- 

^:S 1 dinariamente sul- 

'C^ ) VAbeto rosso . 16. Bostr. typographuSy L. 

jS oT^j 8-10 millimetri — Gè- 

^ S c3 f neneralmente sui 

^ \ Pini . . . 17. Bostr. stenographus^ Dft. 

Serie Secondi 

• 

Bostrici che penetrano oltre la scorza, fino al legno. 

A) Gallerie a scala ; le uova vengono deposte isolate 
od in piccoli cumoli lungo i lati della galleria materna in 
apposite fossette. 

a) Gallerie larvali brevi cilindriche ciascuna di esse 
essendo stata formata da una sola larva. 

a') Dentro il legno delle 
Conifere 18. Xyloterus liìieatuSy L. 

V) Dentro il legno di pian- 
te Latifoglie, specialmente del 
Faggio 19. Xylot. domesticuSj L. 

b) Gallerie larvali, larghe irregolari, ciascuna di esse 
essendo stata formata da molte larve. 

a') Sotto la scorza dei 
Pini 20. Xyléborus eurygraphus, Rtz. 

(1) Forse a questo gruppo appartengono il Bostr. Cemhrae, Heer. del 
Pino Cembro, il Bostr. óblitus, Perris, del Pino marittimo e lancio, 
ed il Dryoccetes autographus, Rtz ; delle quali specie non conosco le 
gaUerie. 
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b') Sotto la scorza di pian- 
te Conifere e Latifoglie eontem- 
poraneamente . . . . 21. Xylehorus Saxeseni, Rtz. 

e') Sotto la scorza delle 
guerci (1) 22. Xyléborus monographus, F. 

B) Gallerie ramificate, tortuose. 

Sulle piante da frotta e Tari 
alberi latifogli .... 23. Xyléborus dispar. F. 



Completerò le precedenti notizie aggiungendo alconi quadri per la 
classificazione delle diverse specie di Bostrici della Fauna forestale 
italiana. Tali prospetti potranno esser di utile riscontro a quelli già 
«spoatj, e bastano elementarissìme nozioni di Entomologia per po- 
tersene servire. 

PsosFETTO SEI Gbhebi 

A) Punicolo della clava composto di 2 ar- 
ticoli Gen. 1. Crypturgua, Er. 

Ì Occhi interi Gen. 2, Cryphalus, Er. 
Occhi anteriormente 
smarginati Gen. 3. Xyloierva, Er. 

I Estremità delle elitre profondamente intac- 
cate Gen. 4. Bostryckus, F. 

"§1^0/ Primo articolo di palpi labiali molto 

1 grosso Gen. 5. Xyléborus, Eich. 

o \ i^ « \ '■§ ^ piccola ovale più 

j * g ( ^ ;= del labbro stesso 

"" "ij S'.c Gen. 6. Dryocoetes, Eich. 

^[ §Z allungata bislunga 

>\'£l Gen. 7. Piiyopfriorus, Eich. 



(1) In maniera analoga si comportano il Xyleborws dryographus 
Rtz. ed il Xyloterus Quercus, Eichf. 
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Gen. 1, CBTPTBBana Er. 



Corpo brevemeate cilLiKlrico, d'un brano 
tacente; elitre percorse loDgitndiualmeoto da 
strie punteggiate, g'ii intervaìli delle quali 
aoQO sparsi di minutisaimi puntini. — Lungb, 
mm. 1-1,2 — Abeto, Pino \. 0. pUsiUus, GjlL 

Corpo cilindrico allungato, d" un aero ap- 
pannato ; intervalli delle strie , onde sono per- 
corse la elitre senza puntini. — Lungh. mm. 
1,4-1,5 — Pino 2. C. cinereus, Gyll. 

Gen. 2, Ceyphalub Er. 

/ Protorace nella parte anteriore con mol- 
tissime grannlaùoni disposte in parec- 
chie serie concentriche; strie delle elitre 
distinte solo rerao il margine estemo ; 
verso la sommità di ciascnna elitra an 
tubercolo sporgente — Lungh. mm. 1,5 

— Pioppo, Salcio 3. C òìnodoltft, Rtz. 

I Protoracd nella parte anteriore con tre 
serie di grannlazioni sporgenti e con- 
centriche, elitre tutte egualmente stria- 
to -punteggiate e senza tubercoli — 
Lungh. mm. 1,6 — Tiglio, Faggio 4. C. Ratzéburgi, Perr. 
lazioni sparse senza alcun' ordine 
protorace — Lungh. mm. 1,7 — 

'.0, Tiglio 5. (7. Tiliae, Ferr. 

Elitre distintamente striato-pun- 
teggiate — Lungh. mm. 1,65 — 

Abeto 6. C. Picene, Rta. 

Elitre indistintamente striato-pun- 
teggialo, solo verso l'estremità 
con alcuni leggieri solchi — 
Lnngh. 1 — Gonifere . . 7. C. a^eratiu, Gyll. 
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Gen. 2. Xyloterus !Èr. 

A) Clava tondeggiante. Elitre percorse 
longitudinalmente da fasce nere — Lungh. mm. 

3. 3. — In tutte le Conifere .... 8. X Hnèatus,GL 

B) Clava terminata da una brevissima 
punta. 

a) Intervalli delle strie delle elitre per- 
corsi da minutissimi puntini appena distinti; 
con un solco profondo verso il margine poste- 
riore interno delle elitre — Lungh. mm. 3,2 — 

Faggio 9. X domesticus, L. 

b) Intervalli delle strie trasversalmente 
rugose, senza alcun solco pronunziato verso 
l'apice delle elitre. — Lungh. mm. 3,3 — 3,4 

Quercia 10. X Quercus, Eichf. 

Gen. 4. BostrTChus F. 

A) Sul protòrace una lìnea longitudinale 
rilevata. 

a) Elitre finamente striato-punteggiate ; 
gì' intervalli ditali strie lisci; intaccatura di 
ogni elitra con 3 dentini — Lungh. mm. 2-22 

— Abeto rosso . . . 11. B. chalcographus^ L. 

b) Elitre fortemente striato-punteggiate ; 
intervalli di tali strie con una serie di finissimi 
puntini ; intaccatura di ogni elitra con due den- 
tini (almeno nei maschi). Lungh. mm. 2,3 ^-^ 

2,5 — Pino 12. B. Udens, t. 

B) Sul protoraco nessuna linea sporgente. ^ 

ci) Clava sferica formata di 3-4 articoli 
anuliformi continui e paralleli *— [Sottogen. 
Orthotomicus, Ferr.) 
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Intaccatura ampia quasi della larghezza 
delle elitre stesse — Lungh. mm. 3,5 



OQ 



S.^j — Molte Conifere 13. 5. laricis, F. 

> o 1 Intaccatura molto più stretta delle eli- 
S S f tre stesse — Lungh. 3,3 — 3,5 — 

co l pi^Q ^ ^ 14. B. nigritiÀS, Gyll. 

Protorace quasi il doppio più lungo che 

largo ; intervalli delle strie delle elitre 

'S l con minutissimi punti sparsi — Lungh. 

5 'o I Mim. 3,3 — 3,6 — Pino marit" 

Q *-g / timo 15. ^. oblitus, Perris* 

U ] 
^ (M 1 Protorace quasi tanto lungo che largo ; 

intervalli delle strie con minutissime 

serie di puntini — Lungh. mm. 2,5 

8 \ — Abeto bianco 16. 5. curvidens, Germ, 

b) Clava formata di 3-4 articoli ondu- 
lato-sinuosi od arcuati. {Sottogen, Cyrtoto^ 
micus, Cumatomicus Ferr.) 

/ -g / Protorace con puntini spessi ed 
'SI Q^ì egualmente distribuiti — Lungh 
g l mm. 5,5 — 5,8 — Pino Cem- 
2 I bro 17. JB. Cembrae. Heer» 

Sol °° \ Senza puntini nel mezzo del pro- 
rS 53 ) ^ i torace ove rimane visibile una 
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striscia lucida longitudinale -— 



« ^ 



Lungh. mm. 5-5,2 — Abeto 

étf [ ^ \ rosso 18. J5. typographus, L. 

y-sQ Intervalli delle strie delle elitre senza 
cS I puntini — Lungh. mm. 6,8-7 — 

Pino 19. 5. stenographiis, Dft* 

V) Clava sferica pochissimo compressa, 
formata di 4 articoli fortemente arcuati. — 
Lungh. mm. 3-3,1 — Pino .... 20. J?. acuminatus, GylL 

Gen. 5. Xyleboeus Eichf. 

A) Primo articolo dei palpi labiali ap- 
pena cigliato. Le femmine sono quasi il doppio 



i 
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più grosse dei maschi — Lungh. mm. M. 1,8-2; 

F. 3,1 -— 3,2 — Molti alberi Latifogli. 21. X dispar, P. 

B) Primo articolo dei palpi labiali den- 
samente cigliato. — Le femmine non sono 
molto più. grosse dei maschi. 

Corpo cilindrico allungato d'un rosso 
brano. Estremità delle elitre un poMe- 
presse, con 2 tubercoli per ciascuna 
elitra distanti dal margine interno e 
molte finissime granulazioni intomo 
ad essi. — Lungh. mm. 2,2-3 — 
Quercia 22. X. monographus, Rtz. 

Corpo cilindrico d'un nero lucente. Apice 
delle elitre tondeggianti con 3 tuber- 
coli per ciascuno elitra posti lungo 
il margine intemo — Lungh. mm. 
3-3,5 — Pino 23. X eurygraphus, Rtz. 
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b) Con molti tubercoli in forma di den- 
tini (più di 3) disposti in serie all' apice di 
ogni elitra — Lungh. mm. 2,5 — Conifere, 
Fogliate 24. X Saxeseni, Rtz. 

e) Molte finissime granulazioni verso 
r apice di ogni elitra — Lungh. mm, 2,2 — 
Quercia 25. X dryographus, Er. 



Gen. 6. Dkyocoetes, Eichf. 

B) Con granulazioni o dentini alla estre- 
mità un po' depressa delle elitre. 

2 ■*. "S I mancano nel mezzo lasciando visi- 
a^Q, [ bile una striscia longitudinale lu- 



.fi I ° 

2 g ] cida. — Lungh. mm. 2,1. — 



d 

* « o 



<8 S "! \ Nocciolo 26. D. Coryli, Perris. 

0^S pL.'gf sono egualmente distribuiti. — 

"? p^^ .M \ Liingh. mm. 2. — Faggio . 27, D. bicolor^ Herbet. 
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^"B'B I Corpo con fitta peluria di color 
S 8 d l giallo d'oro. — - Lungh. mm. 2-2,3 
^ p*.? ) — QtMrcia, Castagno . . 28. D. villosus, F. 

S'^'S / Corpo con peluria rada — Lungh. 

;^gcg \ mm. 3-3,1 — Conifere . . 29. I>.av;ti^grajphus,B,\nk. 

B) Senza granulazioni o dentini all' apice 
delle elitre. 

a) Intervalli delle strie, onde sono per- 
corse le elitre, punteggiati — Lungh. mm. 2,1 

— Piante Frascate 30. 2). dactyliperda, F. 

b) Intervalli delle strie delle elitre af- 
fatto mancanti di puntini. — Lungh. mm. 2 — 

Pioppo . - 31 D, cryptographus, Rtz. 

Gen. 7. Pityophtoeus Eichf. 
Lungh. mm. 2 — Conifere . . . . 32. P. micrographus, Gyll. 

Antonino Borzì. 



EBSIONE NELLE FORESTE DI CÀHALDOLI £ DEL CASENTINO 



Dietro il consenso del Ministero dell'Interno, che benigna- 
mente accordò anche in quest'anno una breve escursione alle 
vicine foreste di Camaldoli e del Casentino, gli alunni del 
E. Istituto forestale di Vallombrosa partendo il mattino del 
16 Luglio si portarono la sera nella demaniale foresta di Ca- 
maldoli, percorrendo i poggi di monte Mignajo e Strada e 
passando pel ponte a Poppi. Quivi erano attesi dal sotto Ispet- 
tore Antonio Cialente e dall'Ingegnere Francesco Pagnini, 
autore del progetto della strada che metter deve in comuni- 
cazione la strada comunale rotabile che da Poppi conduce a 
Soci, e facilitare le comunicazioni della suddetta foresta col 
porto detto della Sora, il quale è un antico deposito di legnami 
di quella foresta. Questa strada che si trova in buona parte trac- 
ciata, la percorremmo tutta coU'Ingegnere fino a Camaldoli; 
essa raggiunge la così detta Via dei Legni nella località de- 
nominata Piano delle Antepne, si sviluppa in lunghi retti- 
linei, e con amplissime curve, parte nel territorio di Poppi 
e parte in quello di Bibbiena, ritorna quindi nuovamente sul 
primo. 

Il Piano delle Antenne che la nuova strada raggiunge dopo 
un lungo percorso, è il deposito più elevato dei legnami della 
foresta di Camaldoli. I giovani percorrendo tutto questo trac- 
ciato hanno potuto apprezzare non solo l'entità del lavoro e 
lo sviluppo che gli è stato dato, ma altresì come i diversi 
accidenti e le molteplici difficoltà del terreno vennero supe- 



138 NUOVA BIVI8TA FORESTALE 

rate, conciliando tanto per le pendenze quanto per le curve 
il transito dei più lunghi legnami. Eiguardo alle pendenze 
l'Ingegnere, non perdendo mai di vista lo scopo eminente- 
mente forestale della strada, si occupò in modo speciale del- 
l'economia non solo della costruzione, ma ben anche del suc- 
cessivo suo mantenimento. La pendenza massima e che si 
verifica in un solo tratto è del 9,80 7oj pendenza che le diffi- 
coltà del terreno resero necessaria tanto per evitare delle opere 
colossali ed eccessivamente dispendiose, quanto per assicurare 
la sua difesa dai franamenti. 

Questa strada è destinata a porre in una più comoda comu- 
nicazione Camaldoli e molte frazioni, come Liceno, Vignano 
e Moggiona col centro del Casentino. Il Piano delle Antenne, 
che doveva essere e fu considerato come punto obbligato, a 
Camaldoli si unisce alla strada mulattiera dei Legni, la quale 
fu e sarà sempre la via più economica pel trasporto di una 
gran parte dei legnami della foresta demaniale ; essa ha uno 
speciale vantaggio economico anche per lo Stato, essendo essa 
preferita ad ogni altra tanto dalla vecchia che dalla nuova 
Amministrazione forestale; ragione per cui il Governo accordò 
un sussidio e contribuì in modo efficace all'esecuzione di que- 
st'opera del Comune di Poppi. Questa strada sarà eminente- 
mente utile anche per la foresta Casentinese, poiché prolungata 
ed opportunamente svolta farà esitare con minor costo il suo 
legname, e darà un notevole incremento a quelle piccole in- 
dustrie di lavori di bigonai, di pale, ecc. che ora vi esistono, 
accrescerà l'interesse dei proprietari di quei boschi, e porterà 
un beneficio sensibile a quei paesi che esercitano siffatte in-» 
dustrie. 

E come già si notava nel precedente numero della nostra 
Rivista forestale, l'aumento di valore che subirà il legname 
compenserà in gran parte le spese incontrate per questa co- 
struzione; e già fin d'ora si potrebbe calcolare cotesto aumento 
di prezzo ed il conseguente impiego del capitale in cotali co- 
struzioni nelle condizioni attuali del valore dei legnami sulle 
principali piazze. 
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Sarebbe qui il caso di trattare alcune quistioni d' assesta- 
mento di quelle foreste dipendentemente dalle suddette mutate 
condizioni di viabilità ; ma su tale argomento ritorneremo in 
seguito in altre più speciali trattazioni, non consentendolo per 
ora i limiti dei brevi cenni di una escursione. 

Il giorno successivo (17 Luglio), nel mentre una parte degli 
alunni, accompagnati dal Prof. Borzì, percorrevano la foresta 
di Camaldoli allo scopo di raccogliere piante onde completare 
1 propri erbari nonché quello delF Istituto, come anche per 
conoscere dettagliatamente quella flora, altri invece accompa- 
gnati dal Direttore, assistevano e coadiuvavano ring. Pagnini 
nel tracciamento di un lungo tratto di strada, sul quale erano 
stati perduti o levati tutti i picchetti che ne determinavano 
tanto l'andamento che i movimenti di terra. In questa circo- 
stanza ring. Pagnini, che ci fu cortese d'ogni indicazione e 
d'ogni schiarimento sullo scopo e sull'utilità di questa strada 
e sui lavori più rilevanti da effettuarsi, ci porse l'occasione 
di vedere e di esaminare un nuovo strumento, costruito nel- 
l'officina Galileo di Firenze, pel tracciamento delle strade ; esso 
fii denominato clisigonimetro, ed è un livello in un piano 
munito di circolo orizzontale graduato di mezzo in mezzo grado 
con un nonio che dà il minuto primo, e di un clisimetro che 
dà la pendenza ad un decimo per cento. 

I sostegni del cannocchiale sono costituiti nel modo seguente: 
un collare, nel quale ordinariamente si colloca la parte del 
cannocchiale verso l'obiettivo, è munito di un piccolo movi- 
mento di rotazione intorno ad un asse orizzontale, nel mentre 
il sostegno del collare stesso si può pure muovere con attrito 
dolce e senza oscillazioni intorno ad un asse verticale ; verso 
l'oculare vi sono due collari, uno immobile che si & servire 
nelle operazioni di livellazione, l'altro mobile che si può spo- 
stare elevandolo od abbassandolo mediante una vite ; quest'ul- 
timo porta un nonio che scorrendo su di una opportuna gra- 
duazione dà, come si disse, le pendenze ad un decimo per 
cento. I due movimenti di rotazione del collare obiettivo ser- 
vono per fere comodamente passare il canocchiale amovibile 
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dal -collare fisso a quello mobile, secondoche si vuole tracciare 
rilevare delle linee di livello o delle linee di pendenza. È 
vero però che colla coincidenza dello zero del nonio con quello 
della graduazione, essendo ristrumento in stazione si deve 
avere l'asse ottico del cannocchiale orizzontale; ma l'officina 
Galileo volle evitare gl'inconvenienti dei clisimetri aggiun- 
gendo anche un collare fisso e rendendo l'istrumento appli- 
cabile anche come livello di precisione, denominandolo clisigo- 
nimetro perchè munito pure di circolo orizzontale. La prova 
che diede questo ìstrumento non solo nel lavoro della giornata 
nelle mani degli alunni dell'Istituto, ma durante tutta la cam- 
pagna dell'Ingegnere progettante fu soddisfacentissima; e la 
solidità unita alla precisione della sua costruzione rendono 
questo Ìstrumento indispensabile a chi si occupa di lavori di 
tracciamenti stradali. Gli alunni ebbero in quest'occasione 
l'opportunità di apprezzarne il valore e di applicare parecchie 
delle dottrine apprese nella scuola. 

Alternando i corsi ora col Prof. Borzì, che li occupava in 
esercitazioni botaniche, tenendo sempre specialmente di vista 
lo scopo forestale, ora col Direttore per le esercitazioni di tas- 
sazione ed assestamento forestale, gli alunni nei giorni suc- 
cessivi 18, 19 raccolsero non pochi interessanti elementi di 
discussioni scientifiche e pratiche, tanto utili per formare lo 
spirito e per additare praticamente il cammino che nelle di- 
verse circostanze si deve percorrere per rimboscare terreni, 
restaurare pascoli, assestare e stimare boschi. 

Alcuni alunni, assistiti anche dal capo Distretto Sig. Cia- 
lente, tassarono la massa legnosa di un piccolo appezzamento, 
e ne determinarono anche il valore di vendita prendendo in 
considerazione tutti quegli elementi locali che su questa pos- 
sono avere influenza confrontandone poscia i risultati con quelli 
già determinati dal capo distretto medesimo per l'effettiva 
vendita, che si trovarono concordanti. Oltre a questi lavori 
gli alunni prendendo diverse aree di assaggio determinarono 
la continenza legnosa per ettaro nelle diverse età di quella 
foltissima abetina che tutti ammirano ; poterono essi rilevare 
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come quella densità di massa fosse molto più grande della 
massa data nelle tavole tedesche, la qual cosa è dovuta non 
solo alla maggiore attività della nostra vegetazione, alla fol- 
tezza delle piantate, all'assidua cura che i monaci sempre eb- 
bero di riempire i vuoti a mano a mano che si formavano, 
ma benanco perchè non vennero mai effettuati quei dirada- 
menti che sono invece così utili ed in uso in Germania. L'oS' 
servazione e l'esperienza hanno loro insegnato che le foreste 
in quella località devono essere foltissime per vincere l'impeto 
turbinoso dei venti, che specialmente nello inverno e nella 
primavera vi dominano; oltreché il legname crescendo in così 
fette condizioni meno nodoso e più slanciato soddisfa più fa-^ 
cilmente le ricerche della marina e delle costruzioni, tenen- 
done più elevato anche il vantaggio pecuniario. È noto essere 
scopo del diradamento promuovere un aumento della fustaja 
principale, utilizzando i prodotti secondari, ossia devolvendo 
a vantaggio della fustaja principale l'accrescimento di quella 
transitoria; deve però questa operazione essere eseguita coi 
debiti riguardi tenendo sempre di mira che il terreno non 
deve rimanere troppo esposto perchè perderebbe una parte 
dell'umidità e renderebbe illusorio l'accrescimento maggiore 
sperato, ed il vento penetrando più facilmente potrebbe re- 
carvi gravissimi danni. 

A mantenere questa bella foresta era necessario preparare 
i mezzi per coltivare colle minori spese possibili ed in quan- 
tità sufficienti le piante: a tale scopo appunto fu costituito 
un piantonajo posto in un piccolo altipiano a pochi metri so- 
pra Camaldoli, e stabilito in ottime condizioni, tanto per l'e- 
sposizione che per la vicinanza e l'abbondanza dell'acqua : le 
diverse parti poi sono fra di loro in tale rapporto da potere 
somministrare in breve non solo le piante necessarie al man- 
tenimento di questa foresta, ma da poter anche soddisfare alle 
richieste dei vicini privati che si dedicano ai rimboscamenti. 
Esso contiene le principali specie forestali che si possono col- 
tivare in quella regione ; ed il tutto è non solo con buon gusto 
assestato e con arte ben tenuto^ ma anche le culture a dimora 
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sono riuscite in modo che il Vincenzo Baroni, il quale da lungo 
tempo conoscevamo, e che con amore ed intelligenza si occupa 
di questi lavori, è veramente degno di encomio. 

Al Sig. Cialente, cui lo zelo ed una intelligente attività 
non fenno difetto, noi porgiamo i nostri sentiti ringraziamenti 
tanto per la sua cooperazione nel nostro economico coUoca- 
camento in Camaldoli^, quanto per i numerosi schiarimenti e 
dati statistici che su quella foresta ei ci ha porto e che ci 
serviranno nelle nostre pratiche esercitazioni. 

L'escursione della foresta Casentinese, benché rapida assai, 
ci fu però utile di istruttivi ammaestramenti. Gli alunni de- 
gli anni decorsi ebbero già occasione di visitarla e di apprez- 
zare il merito di chi sì abilmente l'aveva finora diretta e 
condotta ad una tale regolarità di tagliate annue da doverla 
considerare come una delle foreste meglio tenute in Italia. 
Carlo Siemoni Ispettore da più di quarant'anni dirigeva l'am- 
ministrazione dei possessi predetti del Gran Duca di Toscana; 
allievo della scuola tedesca e con un'attività e costanza senza 
pari, vi applicava le dottrine di quella scuola. Odoardo, degno 
erede dei meriti del padre, e le cui cortesi gentilezze altra 
volta ebbimo l'occasione di sperimentare, volle lui pure met- 
tere a nostra disposizione le sue guardie, che oltre al servirci 
di guida nella foresta ci davano tutte le indicazioni sulle epo- 
che delle diverse piantate, sui metodi di cultura impiegati, 
sulla loro riuscita nei diversi punti, sulle cause dei danni e 
sui mezzi adoperati per rimuoverli, sull'attività della sorve- 
glianza, sulla tutela; ecc. ; potemmo in complesso apprezzare 
la loro capacità pratica, e metterci al fette di molti interes- 
santi ed utili risultati del governo di quella foresta, nella 
quale, come in quella di Camaldoli, predominano l'abete bianco 
ed il faggio ; vi sono qua e là in più o meno grande quan- 
tità anche abeti rossi mescolati all'abete bianco, ed alcune 
piantate di larici. Nelle parti più elevate il ceduo di faggio 
è stupendamente rigoglioso, nel mentre l'alto fusto è siffat- 
tamente maltrattato dai venti e dalle nevi che non si trova 
albero che non sia stato troncato ; e lo stato delle novelle e 
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più elevate piantate d'abeti accennano aUa lotta che continua- 
mente ha luogo col faggio, nella quale è d'uopo che spesso 
intervenga la mano dell'uorao facendo le ripuliture necessarie 
onde rimettere una maggior vigorìa nelle piante da conservare. 

Percorrendo tutta la G-iogana, Prato a Soglio, Giogo Sec- 
chete, Porcareccio, il Poggio de' Nibbi, Poggio Scali, la Porta, 
Cotolajo, Lorgnolajo, abbiamo avuto luogo di ammirarvi bel- 
lissime ed estese sementate e piantate e di farvi inoltre pa- 
recchie rimarchevoli ed utili osservazioni riguardo alla coltura. 

La semina, in generale, vi è fetta a liste o bande distanti 
due metri l' una dall' altra e dirette orizzontalmente, essendo 
il terreno in pendìo ; questa operazione viene eseguita colle 
marre, il terreno non permettendo in generale Y uso dell' ara- 
tro ; la larghezza di questi solchi è da 25 a 35 centimetri, ed 
è cura costante di voltare la terra dalla parte del mezzogiorno 
perchè costituisca così una specie di riparo agli ardenti ca- 
lori estivi, insieme all'erba che vi nasce sull'orlo ed alag- 
gio che fra una banda e l'altra ripullula. Le acque in tal 
modo vengono trattenute più a lungo nei solchi, vi s'infil- 
trano più facilmente e contribuiscono a conservare l'umidità 
necessaria alla vita delle novelle piantine, oltre che in essi 
si deposita il terriccio che dalle acque tende ad essere tra- 
sportato in basso. Quando le piantine hanno raggiunta l'età 
di quattro a cinque anni e che il loro avvenire è assicurato, 
allora se ne serbano alcune soltanto alla distanza di uno o 
due metri, mentre le altre intermedie che sarebbero superflue 
vengono trapiantate a dimora in altri luoghi da rimboscare 
cedute ai richiedenti che ne difettano. 

I trapianti che si operano in questo modo non offrirebbero 
una grande sicurezza allorquando si dovessero portare le piante 
a grandi distanze, perchò non posseggono tutte le proprietà 
di quelle che hanno subito uno o più trapianti, ma operando 
nel posto, ed avendo cura di conservare, come qui si pratica, 
due tre piante all'indicata distanza si può più economica- 
mente raggiungere lo stesso scopo. È stato questo il processo 
che il Siemoni padre impiegò per coprire quasi 3000 ettari 
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di quelle vaste e nude regioni, e sarebbe desiderabile che tale 
esempio fosse imitato anche dai proprietari di quelle terre 
infruttuose che dalla Griogana mostrano si squallido aspetto. 

Fra le piante più abbondanti che sorgono a proteggere le 
semente nelle bande si notano la Impatiens noU4angere^ al- 
cune senecionidee, l^Dactylis glomerata^ il Bumex acutus (L.), 
e fra le meno frequenti noteremo soltanto la Valeriana tri- 
plis, il Geum urbanum^ la Festuca duriuscula^ la Salvia glu- 
tinosa, la Solidago Virga aurea, ecc. 

In vicinanza al fosso detto all'Abetìo havvi sparso qua e 
là anche qualche po' di pino austriaco, di pino silvestre, di 
abete rosso e di larice, e più abbondante è il pino austriaco 
al Poggiacelo; ma sopra tutto rimarchevole è la venuta del 
larice nel Pianellone in cui alcuni in 40 anni hanno raggiunto 
dimensioni ragguardevoli; nel Giogarello invece è troppo mal- 
menato dal vento e non ha dato buoni risultati. Anche qui 
torna opportuna Y osservazione altrove già fatta, che il larice 
portato fuori della sua naturale regione pare esaurisca molto 
presto alcuni degli elementi necessari alla sua nutrizione, e 
che la vita troppo rigogliosa che presenta nella prima gio- 
ventù sia anomala ; per cui giunto ad una certa età, 25 a 30 
anni si ricopre abbondantemente di licheni, e a poco a poco 
intristisce e muore. Questo fenomeno che il larice presenta in 
molti paesi nei quali è stato importato, pare si verifichi an- 
che nella foresta Casentinese, e la sua riuscita nella località 
detta del PianeUone sembra dover essere soltanto una ecce- 
zione. Perciò noi insistiamo neir opinione che si debbano pre- 
ferire le piante dominanti in quella data località. Anche il 
pezzo, benché riesca bene è sempre però di riuscita inferiore 
a quella dell' abete bianco; poiché essendo l'ultimo getto del 
pezzo forse più delicato di quello dell'abete bianco é più fa- 
cilmente danneggiato dal vento e lo si trova più spesso tron- 
cato. Un altro danno non lieve gli é portato dallo scoiattolo 
che sembra più ghiotto durante l'inverno di quella corteccia 
che di quella dell' abete bianco, ei la rosicchia in giro sopra 
due terzi circa dell'altezza e la pianta ne muore. L'Amrai- 
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nistrazione ha stabilito perciò un premio alle guardie di 50 cen- 
tesimi per ogni capo di scoiattolo, ed una grande quantità di 
questi animali paga così annualmente il fio dei danni che 
commette. 

Il legname che da questa foresta viene esitato porta con se 
le traccio visibili della via disastrosa che percorre, per cui dai 
pratici compratori è facilmente distinto da quello proveniente 
da altre località. 

I semi delle diverse piante, abete rosso, larice, pino silve- 
stre e betula, che una volta cioè fino al 1860 F Amministra- 
zione traeva dalla Boemia, vengono attualmente raccolti nella 
foresta stessa. 

Percorsa la maggior parte di circa 4000 ettari della fore- 
sta Casentinese, discendemmo sopra Stia la sera del 20 Lu- 
glio, e colà visitammo anche quel magnifico lanificio di Adamo 
Ricci, che con tanta intelligenza e perseveranza sa sostenere 
sia nella scelta delle macchine che nella qualità dei lavori, il 
confronto coi migliori opifici, dando il sostentamento a circa 
quattrocento operai, il che costituisce una cospicua risorsa per 
quel paese. La ristrettezza del tempo ne dolse non ci abbia 
concesso di fare una visita anche alla cartiera che ivi di re- 
cente fu impiantata e che pure sotto il riguardo forestale ha 
qualche importanza, portando oggidì alcune fabbriche di carta 
un'applicazione ed un consumo non indifferente di legname (1). 

Ci recammo finalmente al giardino del Siemoni, che dal pa- 
dre e dai figli fu arricchito tanto da reggere il paragone di 
quanti altri mai si possano ftu noi vedere per la copiosa va- 
rietà di piante fruttici: conta 525 specie di peri, 300 di meli ecc. 
oltre ad una collezione assai numerosa e svariata di piante fo- 
restali, che furono quasi tutte descritte in modo chiaro e bril- 
lante dal fratello G. Carlo. Il signor Edoardo, colla gentilezza 
tradizionale della sua famiglia, non solo appagò tutti i nostri 
desideri porgendoci quegli schiarimenti che sulle singole piante 



(1) La fàbbrica di carta di Aschaffeaburg in Baviera, p. es. con- 
suma alcuni milioni di m. e. di legname ali* anno. 
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gli erano richiesti, ma permise altresì che professori ed alunni 
vi iiswessero le collezioni necessarie a completare i rispettivi 
erbari forestali. 

La mattina del 21 volgemmo i nostri passi per Vallombrosa, 
affaticati dal caldo e dalle lunghe gite, ma soddisfiitti però 
delle utili cognizioni acquistate, dei raffronti che fra le dot- 
trine teoriche e la pratica si sono potuti stabilire, delle os- 
servazioni, discussioni e conseguenze che ne emersero e che 
non si sarebbero potuto rilevare se non da una escursione come 
questa, la quale non ebbe uno scopo semplicemente botanico, 
ma forestale benanco, e che ci apprese quanto sia- utile l'os- 
servazione di condizioni diverse dei terreni, di esposizione, di 
pendìo e di altezza, allorquando si tratta del restauramento 
di boschi, e come talune circostanze economiche o locali pos- 
sano modificare l'apprezzamento e l'applicabilità di certe dot- 
trine che vengono poste in esecuzione in altri luoghi senza 
difl&coltà ed inconveniente veruno. 

Noi porgiamo infine i nostri dovuti ringraziamenti a chi, 
penetrato della vera utilità di questa escursione, ha voluto di- 
sporne i mezzi necessari per procurare l' occasione di sì utili 
osservazioni e di sì importanti applicazioni, ed accrescere in- 
sieme la supellettile delle nostre pratiche cognizioni. 

F. Piccioli. 



BOTT. A. V. Seckendorff, Mittheilungen aus dem forstìichen Versuchswesen 
Oesterreichs, Wien 1877-78. (Comunicazioni delle stazioni forestali espe- 
rimentali deir Austria). 

L'Autore fin dall'anno 1874 veniva incaricato di redigere 
una guida preliminare per le stazioni sperimentali forestali 
dell'Austria ed un abbozzo di regolamento in base ad espe- 
rienze già fette. Nel maggio del 1875 egli esauriva il suo 
compito ed otteneva, dopo alcune lievi modificazioni fatte da 
una commissione della quale era entrato a fer parte anche il 
prof. dott. G. Heyer, l'approvazione del Ministero nel giugno 
successivo. Col primo d'agosto entrava poi in vigore. 

Di queste importanti comunicazioni sono già pubblicati tre 
fascicoli, dei quali daremo dei riassunti meno imcompleti che 
ti sarà possibile. In questo numero imprendiamo intanto la 
rivista dei risultati di alcune esperienze sulla cubicità effet- 
tiva dei legnami accatastati per rapporto al loro volume: Il 
coefiìciente pel quale si deve moltiplic>are il volume di una 
catasta per ottenere la massa effettiva legnosa si chiama coef- 
fidente di riduzione, ed esprime il rapporto nel quale il vo- 
lume di una data quantità di assortimenti sta all' effettiva 
massa solida legnosa dei medesimi. La sua grandezza dipende 
da quegli stessi elementi che influiscono sulla massa effettiva. 
Noi possiamo perciò considerarlo come una funzione della forma 
e delle dimensioni dei diversi pezzi disposti in istrati od in 
assortimenti, delle specie di assortimenti, della natura del le- 
gname, della disposizione di esso, ecc. 
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Siccome anche nell'accatastaineiito di legnami della mede- 
sima lunghezza, della medesima specie legnosa e della mede- 
sima classe di assortimenti non si può raggiungere un costante 
grado di densità, essendo inevitabili delle piccole differenze, 
così i numeri che si conseguono voglionsi considerare come 
numeri medii. L'applicazione di questi coefficienti di ridu- 
zione sarà tanto più sicura quanto maggiore sarà il nu- 
mero delle posizioni nelle quali sono stati presi i diversi pezzi 
delle cataste e quanto più sensibile è il numero di queste, dal 
qual numero i coefficienti medi sono dedotti. 

Noi chiameremo massa la quantità di legname astrazìon 
fetta dai vuoti che è compresa in un dato volume (Raum- 
masse) nel quale si computano ordinariamente anche i vuoti, 
come nelle cataste. 

Ciò posto, le esperienze sul rapporto fra la massa ed il vo- 
lume possono essere stabilite in duplice modo: col mezzo della de- 
terminazione diretta della massa e del volume dei siugoli pezzi 
che compongono una catasta, oppure seguendo un cammino 
inverso, cioè determinando gli spazi vuoti e sottraendo la loro 
grandezza dal volume totale della medesima. La determina- 
zione diretta poi può aver luogo in tre modi : si possono de- 
terminare le dimensioni dei singoli pezzi con un cavalletto, e 
calcolare la loro massa col mezzo di qualche formola mate- 
matica, oppure col mezzo della nota legge fisica che un corpo 
immerso in un liquido perde tanto di peso quanto è il peso 
del liquido spostato. Il primo metodo si chiama stereometrico y 
il secondo idrostatico. Il terzo modo consiste nell'assumere il 
principio che per una medesima specie di legname le masse 
sono proporzionali ai pesi. Se F è la massa che si cerca, Q il 
peso complessivo d'una catasta, ^ e g^ i medesimi elementi di 
una piccola porzione di questa, si avrà 

q: Q = v: V. 

Quest'ultimo metodo non si può raccomandare perchè troppe 
circostanze modificano l'esattezza delle sue determinazioni. Il 
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metodo indiretto fu introdotto pel primo da Hennert (1782) 
che impiegava Tacqua per la determinazione dei vuoti, e più 
tardi da Miillenkampf (1785) che impiegava invece la sabbia 
secca. Questi metodi vennero poi successivamente perfezionati, 
ed oggidì si adopera quasi esclusivamente l'acqua rinchiusa 
in certi recipienti chiamati silometri, dallo spostamento della 
quale si deduce la massa del legname immerso. 

Dopo r introduzione delle misure metriche nella Germania, 
neir Austria-Ungheria e nella Svizzera si sono rese necessarie 
nuove esperienze per determinare i coefficienti di riduzione 
onde trasformare i volumi in masse. Dovendo questi coeffi- 
cienti risultare da numeri medi è d'uopo che siano determi- 
nati in più luoghi ed in più circostanze, con strumenti eguali, 
e di egual grado di esattezza, motivo per cui furono fondate 
diverse stazioni forestali per le relative esperienze. Per l'ese- 
cuzione di questi lavori l'unione delle stazioni sperimentali te- 
desche stabilì un abbozzo per l'uniformità tanto nella scelta 
degli assortimenti quanto nel metodo di calcolazione che deve 
essere eguale per i suddetti paesi. 

Neil' adunanza del 23 agosto 1875 in Grreifswalde dei de- 
legati della Prussia, Baviera, Wùrtemberg, Sassonia, Baden 
e Sassonia-Gotha si unificarono le prescrizioni per l'introdu- 
zione di eguali assortimenti di legnami e di una comune unità 
di valutazione del loro volume. Venne stabilito che queste 
norme entrassero in vigore col T gennaio 1876 ; esse si rias- 
sumono brevemente nelle seguenti. 



FORMAZIONE DEGLI ASSORTIMENTI 



Relativamente alle parti dell'albero si distingue: 
1. la parte del fusto e dei rami (Derbholz) il cui dia- 
metro supera 7 cent, inclusa la corteccia, ed esclusa quella 
parte del fusto che rimane aderente alla coppaia dopo il 
taglio ; 
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2. la rimanente massa legnosa {Nicht'Derhholz\ che si 
compone di ramata da 7 cent, in giù, della coppaia (Stockholz) 
compresa quella porzione di fusto che vi rimane aderente dopo 
il taglio dell'albero. 
Relativamente all'uso si distingue ancorar 

1. Il legname per le costruzioni e per le industrie (Bau- 
und Nutzholz) che comprende: 

a) il legname lungo (Langnutzholz\ cioè quello che non 
è accatastato, ma che viene calcolato misurandolo a m. e. se- 
paratamente fusto per fusto. Più propriamente si chiamano 
fusti tronchi (Stamine) quei pezzi che hanno un diametro 
al disopra di 14 cent, preso ad 1" sopra l'estremo più grosso; 
siangoni o "pertiche (Stangen) quei pezzi di legname lungo 
che possano avere fino a 14 cent, di diametro preso al diso- 
pra dell'estremo inferiore. Questi stangoni o pertiche si di- 
vidono ancora in stangoni propriamente detti (Derhstangen) 
aventi da 7 a 14 cent, di diametro, e pertiche (Reisstangen^ 
Gerten) che hanno diametri al disotto di 7 cent, misurati sem- 
pre ad 1" al disopra dell'estremo inferiore; 

h) Il legname da opera (Schichtnutzholz) accatastato ed 
affastellato che si distingue in legname da squarto {Nutz- 
scheitholz) proprio per certi usi industriali, e proveniente da 
pezzi tondi con più di 14 cent, all'estremo più piccolo; in le- 
gnami da 7 a 14 centim. misurati all'estremo più piccolo 
{Nutzreistg) al di sotto di 7 cent, misurati all' estremo più 
grosso dei singoli pezzi. 

e) Corteccie per uso industriale (Nutzrinde)^ che si con- 
siderano separatamente dal fasto e che vengono impiegate in 
ispeciali usi tecnici ; per quelle di quercia esse si distinguono 
in vecchie e giovani ; per le altre tale distinzione non ha luogo. 

2. Nel legname da focaggio (Brennholz) si distinguono 
il legname da spacco (Scheite) proveniente da pezzi tondi di 
14 cent, di diametro all'estremo superiore; ramoni (Knuppel, 
Priigel) da 7 a 14 cent, nella parte superiore ; i rami {Reisig) 
aventi fino a 7 cent, nella parte inferiore più grossa ; le cor- 
teccie da bruciare, le coppaie. 
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II 

METODO DI MISURA E PROCESSO DI CALCOLO PER LA CUBATURA 
DEL LEGNAME DA COSTRUZIONE E PER ALTRI USI INDUSTRIALI 

A) Legname lungo {Langnutzholz). — La cubatura dei sin- , 
goli fusti si fa in base al diametro medio (cioè al diametro 
preso alla metà del tronco, da ben distinguersi dal diametro 
adeguato) espresso in cent, trascurando sempre le frazioni; 
la lunghezza poi si esprime in metri coi decimetri in cifre 
pari. Per i piccoli pezzi aventi fino a 5 metri di lunghezza 

è inutile la misura del diametro superiore, e l'eseguire la cu- 
batura secondo regole locali ; la lunghezza si esprime in numeri 
interi e decimetri. 

La cubatura degli stangoni e delle pertiche si & come 
quella dei fusti ; basta anche la determinazione di alcuni pezzi 
che si assumono come modelli, oppure fame la cubatura in 
base ad esperienze locali e speciali per questi assortimenti. 
Queste misure si devono sempre prendere colla corteccia, ma 
ove questa fosse stata levata si effettua la misura sul legno 
scortecciato senza che abbia luogo computo speciale per la 
mancanza della corteccia che rimane inutilizzata. Un tal com- 
puto si può fare col mezzo di esperienze locali in quelle fu- 
staie resinose pelle, quali lo scortecciamento è reso necessario 
polla conservazione del legname. La cubatura si esprime in 
metri cubi e centesimi di metro cubo. 

B) Legname accatastato (Schichtnutzholz). Il legname da 
squarto [Nutzscheitholz), quello per le industrie {Nutzkniippel) 
sono disposti a m. e ; il legname al di sotto di 7 cent, di gros- 
sezza presa nell'estremo più grosso {Nutzreisig) si misura 
pure in m. e. e può essere legato in fastelli (Welle)] la cu- 
batura si calcola come per la legna da focaggio. Le corteccie 
si pesano oppure si misurano a m. e. e^ in ambedue i casi si 
fa la riduzione col mezzo di un coefllciente a massa effettiva 
come pel legname da focaggio. 
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III 



ACCCATASTAMBNTO E CALCOLO DEL VOLUME DELLA LEGNA DA FUOCO 

A) I legnami spaccati {Brennscheite\ i rami {Brennkniippel)^ 
le corteccie {Brennrindé) ed i ceppi si cubano accatastati. I ra- 
moscelli si dispongono a m. e. oppure a fastelli, nel qual ultimo 
caso si calcolano al centinaio. In quei luoghi in cui la ramata 
rimane inutilizzata sul posto oppure viene irregolarmente ammuc- 
chiata, si stima a m. e. il volume, oppure per centinaia di 
fastella secondo le esperienze locali. Neil' accatastare è neces- 
sario attenersi ad una giusta misura, senza alcun abbuono, 
è necessario attenersi a misure esatte e non ammettere del 
soprappiù nelle misure, a meno che il legname dovesse rima- 
nere in bosco per un certo tempo, oppure fosse antico costume 
di tollerare questo soprappiù, o vi fossero dei diritti d'uso. 
Nel caso d'abbuono nelle misure si deve tenerne conto. 

B) Oltre al valutare il volume in m. e. oppure per cento 
di fastelli si deve determinare anche la massa ; i coefficienti di 
riduzione si dovranno trovar col mezzo di esperienze speciali. 

IV 

UNITI DI CALCOLO 

L' unità di misura dei legnami è il m. e. ed in base a questo 
venne dalla menzionata unione stabilito un piano di lavori per 
determinare i rapporti fra i volumi, le masse ed i pesi dei le- 
gnami. 

METODI DI DETERMINAZIONE, LAVORI PRELIMINARI, RISULTATI 

Avanti di. incominciare i suoi lavori Seckendorff ha passato 
in rivista e discussi i diversi processi da adoperarsi, i quali 
si dividono in due gruppi principali: 
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1. metodo diretto, il quale consiste nel determinare di- 
rettamente la massa dei singoli pezzi che compongono le ca- 
taste od i fiistelli; 

2. metodo indiretto in cui si determina il volume appa- 
rente compresi i vuoti, e quindi questi vengono detratti. 

Il primo metodo si distingue ancora in stereometrico, idro- 
statico e del peso. Nel metodo stereometrico la cubatura dei 
singoli pezzi si trova col mezzo di formolo matematiche ; esso 
ha il vantaggio di poter essere applicato in qualunque luogo 
e di non richiedere apparecchi speciali, ma vuole però che 
i diversi pezzi abbiano una forma regolare. Esso non permette 
una classificazione esatta di quegli assortimenti che sono de- 
stinati ad essere spaccati, perchè taluni di questi non possono 
essere classificati come tali che dopo questa operazione; la 
cubatura poi per formolo stereometriche non si può effettuare 
che su pezzi tondi. 

Il metodo idrostatico è esente da questo inconveniente ; come 
si è già menzionate la forma e grandezza dei pezzi non hanno 
influenza sulla determinazione della massa, ma ha lo svan- 
taggio di esigere maggiori spese per l' acquisto di strumenti 
pel loro trasporto, le quali però sono sempre molto tenui. 
Seckendorff ha cercato col mezzo di esperienze speciali di de- 
cidere con quale metodo si poteva conseguire la maggiore 
esattezza, ed ha stabilito dei confronti col silometro e col ca- 
valletto, i cui risultati ha riassunti in tavole apposite. Stabi- 
lito quindi il metodo di indagine egli si è rivolto necessaria- 
mente alla scelta del silometro più adattato per questo scopo; 
quello impiegato era in zinco, aveva V altezza di 1™,35 ed il 
diametro di 0™,46, era munito di un tubo graduato che se- 
gnava di % in V2 litro l' acqua del vaso. Egli però ha ado- 
perato anche altri silometri : quello di E. Hartig, che è mu- 
nito di robinetto col mezzo del quale si ristabilisce il medesimo 
livello nel vaso dopo V immersione del legname e si misura la 
quantità d' acqua che si lascia uscire ; in quello di Hossfeld 
invece T acqua è marcata sul silometro stesso prima e dopo 
r immersione del legname, esso non ha né robinetto né indi- 



154 NUOVA BIVI8TA FORESTALE 

catore di livello, dopo estratto da esso il legname si rimette 
dell'acqua preventivamente misurata fino al punto superiore 
marcato a cui arrivava durante V immersione. Il tempo assor- 
bito da queste operazioni era per questi tre tipi di silometri 
nel rapporto di 1:7:9. 

Seckendorff ha esperimentato anche il metodo indiretto, ed 
impiegò come Miillenkampf la sabbia secca per determinare 
gli spazi vuoti che necessariamente si presentano nel legname 
accatastato. 

Riassumendo i risultati della tav. VII di queste diverse espe- 
rienze risulta chiaro come il metodo stereometrico per gli as- 
sortimenti più grossi (Scheitholz) e per i legnami più piccoli 
(Kniippel'Und Reisigholz) in media somministra risultati in- 
feriori a quelli del metodo idrostatico. Quello stereometrico 
somministra nei pezzi rettilinei e tondi (parti inferiori del fusto) 
dei risultati più alti ; per le parti superiori del fusto e per 
la ramata dà invece risultati più piccoli che il metodo dei 
pesi. Del resto queste deviazioni non sono sì grandi che nei 
casi pratici non si possa servirsi di questo metodo di misura. 
Pelle indagini scientifiche in cui si aspira ad una più grande 
esattezza, bisogna sempre dare la preferenza al metodo idro- 
statico. 

Le esperienze furono dirette sulle seguenti undici specie di 
piante scelte in diverse regioni dell' Austria: 

il faggio, il carpino, la quercia peduncolata, l' ontano^ la 
betula, il pioppo montano, l'abete rosso, l'abete bianco, il la- 
rice, il pino silvestre, il pino austriaco; pelle quali furono 
determinati i coefficienti di riduzione di tutti gli assortimenti; 
per altre tre specia il tiglio salvatico, l'acero pseudoplatano 
ed il salice fragile, ne furono determinati soltanto alcuni. Tutti 
questi coefficienti poi furono dedotti da esperienze fatte cia- 
scuna su di un numero molto grande di m. e. o di fastelli. 
Noi riassumiamo nelle seguenti tavole i principali risultati che 
sono consegnati in altre fra le più importanti di Seckendorff. 
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IL SENATORE ANTONIO SALVAGNOLI 



Riceviamo da un intimo amico del SalvagnoU il cenno 
seguente : 

Ei non è più. Il 28 luglio decorso si spense con lui una 
vita operosissima, tutta spesa per il bene del paese. L' igiene 
pubblica, r agricoltura, la pastorizia (1), la caccia, la pesca, 
le foreste, furono per lui altrettanti argomenti di pubblico 
interesse intorno a' quali scrisse elaborate memorie e impor- 
tantissimi articoli, di che son ripieni gli Atti della R. Acca- 
demia dei Georgofili, e molti giornali tra' quali, sopra tutti, 
L' Opinione e La Nazione, 

Medico prima, e quindi Ispettore sanitario nella Maremma 
Toscana, ove passò lunghissimi anni, è ricordato con venera- 
zione da quelle popolazioni, a prò delle quali dettò quella sua 
lodata opera (2) che ebbe il suo complemento nelle varie leggi, 



(1) Vedi fra gli altri scritti di lui il Manuale sulla cctchessia 
acqiwsa delle pecore, Firenze, 1856, 8.® 

(2) Memorie economico-statistiche sulle Maremme Toscane, Fi- 
renze. Le Monnier, 1846, 8.o — Servirono di preparamento a questo 
interessante lavoro, alcune memorie da esso lette aUa B. Accademia 
dei Georgofili daU*anno 1842 aU'anno 1845, delle quali citiamo ad 
esempio le seguenti: Consideraziani agrarie sulle Maremma, 1842. — 
Bei progressi fatti dall'Agricoltura e dalla pastorizia nella Pro* 
vincia di Grosseto dal 1828 al 1843, 1843. — Bei miglioramenti 
effettuabili neW agricoltura e nella pastorizia delle Maremme To- 
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ch'ei, deputato, propose, patrocinò e vinse davanti al Parla- 
mento ; leggi tendenti a far sparire le ultime traccie dei di- 
ritti misti, e ad assicurare i benefizi del bonificamento. 

Al Senato, cui apparteneva da circa quattro anni, presentò, 
e Yide nella seduta del 21 maggio decorso approvata la legge 
per il bonificamento dell'Agro romano, intomo al quale da 
lungo tempo preparava i suoi studi, con una serie di articoli 
pubblicati nella Nazione. 

La legge forestale fu per lui occasione di serie questioni 
scientifico-economiche. Educato alla scuola dei sani principj 
economici, pei quali va distinta la nostra Toscana, professò 
in materia forestale la massima delle più late franchigie, con- 
vinto che, in fette d'interessi, il giudizio più competente sia 
quello degl' interessati. Penetrato però delle diflScoltà insupe- 
rabili di conciliare tante diverse opinioni, dominate dalla in- 
fiuenza delle locali legislazioni, si persuase della necessità di 
sottostare al parere delle maggioranze, per conseguire delle 
concessioni che rendessero meno dura la legge. Fu per opera 
e studio di lui, che venne limitata la pubblica servitù alla zona 
del castagno, la quale, ristringendo ai minimi termini l'esten- 
sione sottoposta alla sanzione legislativa, rendeva meno grave 
alle nostre provincie la perdita delle franchigie leopoldine. 

Membro della Deputazione Provinciale, ne sostenne per mol- 
tissimi anni il delicato e gravoso ufficio con tanto zelo, che 
quantunque infermiccio per colpo apopletico, non si ristava 
dal recarsi ogni settimana alle ordinarie adunanze, muovendo 
dalla sua Villa di Corniola, presso Empoli, ove aveva stabile 



scane, 1844. — Sul bonificamento della Val di Cecina, e sulla ne- 
cessità di dividere la proprietà nella Maremma, 1845. — Ai quali 
lavori dopo tre lustri tenne dietro il Rapporto a S. E. il Presidente 
del R. Governo della Toscana sul bonificamento delle Maremme To- 
scane dal 1828 al 1859; Firenze 1859, 4P; cui fa seguito ubs, Rac- 
colta di documenti sul bonificamento delle Maremme Toscane dal 
1828 al 1859 messi in luce e brevemente illustrati per servire di 
appendice al Rapporto sul bonificamento; Firenze, 1861, 4^. 
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dimora. E in questa sua qualità vogliamo notare un fatto do- 
vuto alla sua iniziativa, e che contrariato in principio della 
sua proposta, porta ora, per la sua insistenza nel procurarne 
l'approvazione, i frutti sperati: vogliam dire della soppres- 
sione delle Euote dei brefotrofii della Provincia. (1) 

Nutriamo fiducia che altri più di noi competenti, voglia un 
giorno scrivere come conviensi di quest'uomo, . che nulla tra- 
scurò per avvantaggiare colle opere e cogli scritti il suo paese^ 
emulando l'operosità del fratello suo Vincenzo, che si rese il- 
lustre in tutto che concerne le quistioni di diritto pubblica 
internazionale ed intemo. 

Intanto era un dovere per noi dettar questi brevi cenni 
alla memoria del benemerito scienziato ed egregio economista^ 
per fe,r rilevare, se non altro, quanto operò onde rendere meno 
gravosa nelle provincie toscane la legge forestale, che attual- 
mente ci governa. 



(1) Vedi in proposito il Prospetto statistico dei sussidi facoltativi 
del latte, erogati nel triennio 1875-1878 ; pubblicato dalla Congrega- 
zione di Carità di San Giovanni Battista di Firenze, il cui presidente^ 
in una breve premessa, parla di questa benefica riforma ideata per il 
primo dal nostro elogiato. 



F. Piccioli, Direttore-Responsàbile 



1076. — Firenze, Tip. deU'Arte della Stampa, Via Pandolfini, 14. 
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OSSERVATOBn METEOEOLOGICI FORESTALI 



Nel numero precedente (1) abbiamo reso conto di alcune 
importanti esperienze che vennero eseguite da Seckendorff alla 
stazione centrale forestale di Vienna, e che si trovano estesa- 
mente descritte nella prima dispensa della pregevole pubbli- 
cazione Mittheilungen aus dem forstlichen Versuchswesen 
Oesterreichs. La seconda dispensa contiene, oltre ad altri in- 
teressanti lavori, l'abbozzo di un programma per gli osservatorii 
meteorologici forestali dell'Austria, redatto dal dott. J. E. Lo- 
renz Bitter di Liburnau. L'oggetto di questo programma è 
lo studio del clima e dei suoi rapporti fra la foresta e la cam- 
pagna scoperta. Da queste quistioni era interessante separare 
quelle che hanno già avuto una soluzione: in fatti, quasi tutte 
quelle che si riferiscono al clima nel bosco si possono ritenere 
risolte per la parte occidentale dell'Europa centrale, come 
pure quelle sulla temperatura del terreno, degli alberi (al- 
meno nelle diverse stagioni dell'anno), dell'aria nel bosco fino 
alle corone degli alberi, quelle sull'umidità relativa dell'aria 
e suir evaporazione in bosco, sull'acqua che cade nel bosco e 
che penetra a diverse profondità nel terreno. 

I lavori di Ebermayer hanno gettato molta luce su queste 
quistioni, sebbene le sue osservazioni non abbiano potuto esten- 
dersi che ad un piccolo numero d'anni; le stazioni meteoro- 
logiche forestali tedesche continuano ancora questo sistema di 



(1) V. p. 147. 
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osservazioni, ma esse non costituiscono più un problema la 
cui soluzione sia urgente ricercare. È chiaro come ripetendo 
queste osservazioni ed estendendole ad una lunga serie di anni 
si troveranno altre leggi o particolarità ' che non sono com- 
prese in quelle di Eberraayer per la parte occidentale del- 
l' Europa centrale. Un sistema di osservazioni meteorologiche 
neir Austria e nella Germania non può più essere di principale 
importanza, ma sarà di speciale interesse per la parte meri- 
dionale e sud-est, ove si trovano altre specie legnose sotto 
diverso clima. 

Non sono risolute o soltanto in parte le seguenti quistioni: 

Fino a qual grado viene la temperatura degli alberi modi- 
ficata per gli agenti non periodici, per esempio per l'azione 
di una pioggia? 

Piove più nel bosco, oppure nella campagna aperta, ed in 
quali circostanze? 

Può formarsi la pioggia in bosco per esempio per la tem- 
peratura più bassa degli alberi in primavera e sul principio 
dell' estate quando vi sono delle correnti forti d'aria cariche 
d'umidità che vengono in contatto cogli alberi più freddi? 

Quale quantità d'acqua viene trattenuta nelle diverse cir- 
costanze, quando e come viene ceduta? 

Quando in luogo del bosco subentrano altre culture, in quale 
rapporto sta la loro azione climatica nelle diverse fesi della 
vegetazione e nelle diverse stagioni a quella del bosco? 

Un altro problema ancora da risolvere è quello di determi- 
nare l'influenza del bosco sul clima dei luoghi più o meno 
vicini ad esso; in fatti la maggior parte delle osservazioni 
fette finora constatano soltanto i rapporti climatici del bosco 
in quanto si differenziano da quelli della campagna aperta, 
ma ben poco è stato osservato e pubblicato in modo esatto 
sopra le relazioni di scambio fra il bosco e le vicine cam- 
pagne aperte. Siccome una relazione di scambio fra il bosco 
ed i suoi dintorni si può ottenere soltanto per mezzo delle 
correnti atmosferiche che dal medesimo provengono, oppure 
che da esso si elevano, e poiché senza questo mezzo, come 
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Ognuno sa, possono per giorni interi ed anche per intere set- 
timane rimanere le vie asciutte ed i campi aridi in vicinanza 
di un bosco assai ombroso ed umido, così si può formulare 
ancor più precisamente il problema in questi termini: esa- 
minare gli strati e le correnti d'aria nel loro officio, quali 
agenti di scambio fra il bosco e la campagna aperta. 

Per risolvere questa importante, ma controversa quistione, 
che si divide in un gran numero di problemi subordinati, vi 
sono due metodi, lo statistico ed il fisico sperimentale. 

a) Nel metodo statistico si fa uso del maggior numero 
possibile di osservazioni fatte in stazioni assestate nell'istesso 
modo di quelle che si usano nella meteorologia e si rilevano i 
dati climatici tanto di quelle stazioni che si trovano vicine a 
grandi o piccoli complessi boschivi, quanto di quelle che tro- 
vansi a maggiori distanze. 

b) Il metodo fisico sperimentale, constata le azioni del bosco 
^ul clima dei suoi dintorni, osserva l'andamento dei fenomeni 
atmosferici in certe date condizioni, e dall'insieme delle osser- 
vazioni deduce le leggi tanto dei fenomeni che delle loro cause. 

Nessuno dei due metodi potrebbe da solo condurre allo scopo 
desiderato: in fatti il primo fornisce dei dati senza una suf- 
ficiente spiegazione, il secondo abbisogna, per essere completo 
ed autorevole, di numerose conferme per parte di più stazioni. 

Applicazione del metodo statistico. — Lo scopo di questo 
metodo è quello di confrontare la temperatura, l' umidità e la 
quantità d'acqua di pioggia e neve in parecchie stazioni di- 
stribuite a diverse distanze e secondo diverse direzioni in bo- 
schi più meno grandi popolati di specie differenti; inoltre 
di notare la direzione ed intensità dei venti e se questi ven- 
gono dal bosco o no. 

Nell'Austria sono già stabilite circa 300 stazioni, che po- 
trebbero fin d'ora risolvere parecchie quistioni, ma, per ap- 
prezzare meglio da quali di queste stazioni si possano avere i 
dati a ciò necessarii, è mestieri farsi un'altra serie di domande. 
Supposta nota la posizione geografica e l'altezza dal mare di 
queste stazioni, le principali domande sarebbero le seguenti: 
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1. Come è formato il terreno sul quale riposa la stazione 
(piano, colle, valle, ecc.). 

2. In quale rapporto trovasi la situazione coll'altezza e 
specialmente con quella degli strumenti in confronto agli edifici. 

3. Come è il terreno dei dintorni, quale vegetazione e 
cultura vi predomina fino a quattro chilometri di raggio. 

4. Verso quali punti cardinali sono rivolti gli strumenti, 
e da quanto tempo si trovano in questa posizione, ecc. 

5. Quali cambiamenti sono avvenuti da un certo tempo 
nelle culture e per quale estensione, e quali altri cambia- 
menti si sono notati per rapporto al clima ed alle sorgenti 
in conseguenza delle mutate culture, ecc. 

Queste diverse stazioni non sono però sufficienti per fornire 
quei numerosi dati esatti che si richiedono, bisogna stabilirne 
delle nuove. Ma dove e come queste debbano essere stabilite di- 
pende ancora da altre circostanze di cui talune non si possono 
determinare che col mezzo del nostro sistema di osservazioni, 
ed altre dipendono da rapporti locali. 

Una delle condizioni essenziali è poi quella della scelta di 
persone capaci per le osservazioni ; e sarebbe errore il credere 
che potessero essere sufficienti degli impiegati subalterni, come 
guardie forestali, amministratori di proprietà agricole, guardie 
ferroviarie o dei sotto ufficiali di stabilimenti militari, ecc. 
In fatti anche le numerose osservazioni fatte sui battelli della 
compagnia Lloyd austro-ungherese dovettero, ad eccezione di 
poche, essere rigettate, e soltanto poterono essere tenute utili 
quelle che erano state raccolte per proprio interesse e che fu- 
rono pubblicate sotto il nome dell'osservatore. 

Applicazione del metodo fisico sperimentale. — Le osser- 
vazioni di questo gruppo si distinguono dalle precedenti, in 
quanto che esse non si fenno quotidianamente ad ore deter- 
minate, ma solamente quando si manifestano i fenomeni che 
si devono studiare, e durano fin tanto che questi si presen- 
tano. Siccome il bosco può portare la sua climatica influenza 
solamente mediante le correnti d'aria che da esso escono, così 
è di capitale importanza l' esame della loro umidità e tempe- 



lìl 
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ratura a diverse distanze dal medesimo, e queste osservazioni 
sono certamente più utili delle tre solite quotidiane continuate 
anche per parecchi anni, dalle quali non si potrebbe dedurre 
la natura di tali correnti. È sufficiente che queste osserva- 
zioni siano fatte per una diecina o ventina di volte in un 
anno, purché siano abilmente dirette. 

Uno speciale riguardo per rapporto alle attuali quistioni 
si dovrà avere per quei fenomeni in cui si presenta una cir- 
colazione d'aria fra il bosco e la campagna, e quella dovesse 
venire impedita della corrente generale. Secondo la teoria do- 
vrebbe, come è noto, durante un'attiva insolazione, quindi nel 
mezzo deir estate e nelle ore più calde e nei giorni sereni, 
dal bosco uscire una corrente fresca e ad una certa distanza 
da esso sollevarsi, finché raggiunta una temperatura più fresca 
deve una parte dell'aria ritornare dall'alto nel bosco onde re- 
stituire quell'aria che scorre di sotto, e così via. Nelle notti 
calde deve verificarsi una circolazione in senso opposto, l'aria 
fredda entra per di sotto dalla campagna aperta nel bosco, e 
sale nell'atmosfera con quella ancor calda del medesimo, perchè 
esso ha subito durante la giornata l'insolazione. — Se questa 
circolazione ha luogo, essa deve avere per necessità un' influenza 
sul clima dei dintorni, foss'anche sopra una piccola estensione, 
sarà importante lo istituire in questi delle esperienze a 
poche ore d'intervallo per accertarsi del fette. 

Un altro gruppo di osservazioni ha per iscopo di esami- 
nare r umidità dell'aria che sta immediatamente sopra le corone 
degli alberi della foresta in confronto di quella che, posta a 
pari altezza, non ha piante sotto di sé. Tali osservazioni non 
si possono fare quotidianamente, ma in quei giorni dell'anno 
in cui domina la calma od un leggero movimento d'aria. Ne 
sono state fette finora soltanto da Fautrat e Sartiaux in 
Francia, le quali però non furono ancora stabilite in tale 
estensione che i resultati possano risolvere completamente la 
quistione. In Q-ermania si sono misurati i rapporti di tem- 
peratura e di umidità dell'aria fra le corone degli alberi 
ed al disopra delle medesime, ma non furono per queste ul- 
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tiine osservazioni studiate le relazioni col clima dei luoghi 
circonvicini. ' 

I risultati delle osservazioni fin qui fatte non raggiunge- 
ranno tutta la loro importanza se non quando si avranno con 
nuove esperienze poste in chiaro certe relazioni sulla traspi-: 
razione degli alberi. La foresta può somministrare all'aria 
dell'acqua in grande quantità tanto per mezzo della traspi- 
razione quanto per l'evaporazione dell'acqua immagazzinata 
nel suolo e nel detrito superficiale che lo copre. Questa re- 
stituzione varia evidentemente colle specie legnose, colla loro 
età e nelle diverse ore del giorno ed epoche dell'anno a se- 
conda del terreno su cui riposa il bosco. 

Le attuali quistioni del movimento della linfa degli alberi 
e della loro traspirazione appartengono alla fisiologia vegetale 
e non sono ancora risolte. Il dott. Burgerstein in un lavoro 
< Sull'influenza delle condizioni esteriori sulla traspirazione 
delle piante » ha presentati e discussi con molta chiarezza- 
di dottrina tutti i lavori finora compiuti; e quelli ancor più 
recenti del prof. dott. Bohm e del dott. v. Hohnel sulla linfa, 
ascendente e sulla traspirazione hanno contribuito a dilucidare 
la quistione, la cui soluzione completa però è tuttora attesa^ 
dalla scienza. 

Scelta ed allestimento delle stazioni. — Da quanto pre- 
cedentemente si è rimarcato si distinguono due tipi di stazioni ; 
il primo è quello delle stazioni parallele per determinare i 
rapporti climatici di due punti, uno imboscato o sotto l'in- 
fluenza immediata del bosco, Taltro lontano, essendo per6 
eguali tutti gli altri rapporti locali e specialmente l'altezza. 
Il secondo tipo è quello delle stazioni radiali nelle quali si 
studierebbero le diverse correnti d'aria e specialmente quelle 
d'aria secca durante e dopo il loro passaggio sopra un terreno 
boscato. A questo scopo si dovranno combinare una o due 
stazioni nell'interno della foresta, altre quattro disposte pos- 
sibilmente nei quattro punti cardinali, ed altre ancora aventi 
per orientazione la direzione * dei venti predominanti e di 
quelli che più di rado si presentano. Le stazioni in campagna 
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aperta devono essere lontane almeno due chilometri dall' orlo 
del bosco ed alla medesima altezza. Nella direzione dei venti 
secchi si stabiliranno una o due stazioni ad una distanza di 
500 e di 1000 metri, poiché l'azione del bosco a maggiori 
distanze non si potrebbe forse più constatare. Un tal gruppo 
completo di osservazioni comprenderebbe da cinque ad otto 
stazioni ; una o due per esempio nell' interno del bosco e tre 
altre rispettivamente a ponente, a nordest ed a sudest, e da 
una fino a tre a sudowest, nell'ipotesi che i venti di nordest 
in quella contrada siano i più asciutti, e quelli di sudowest 
siano invece carichi di una più grande quantità di vapori in 
confronto all'aria del bosco. Si deve dare un gran valore alla 
giusta posizione di ogni osservatorio, e sarebbe meglio stabi- 
lire dei semplici ricoveri pegli strumenti nei punti più adattati, 
piuttosto che utilizzare dei locali in punti meno soddisfacenti 
allo scopo. 

Gli strumenti di cui gli osservatorii devono essere forniti 
dipendono necessariamente dagli elementi che si ha in mira 
di rilevare, quali sono, la temperatura, l' umidità relativa ed 
assoluta, la quantità d'acqua di pioggia, la direzione dei venti, 
ecc. Pel nostro scopo si può far senza del barometro, poiché 
la pressione dell'aria non ha per le nostre speciali qnistioni 
un'importanza diretta, e la relazione indiretta per calcolare 
l'umidità dell'aria col mezzo del psicrometro differenziale 
(d'August) non ha altro scopo che di conoscere lo stato medio 
barometrico della contrada che si considera, il quale, a seconda 
dell'altezza dal mare, si può avere con suflSiciente esattezza 
dall' uflSicio centrale meteorologico. 

In ogni stazione sono necessarii due termometri per osser- 
vare la temperatura dell'aria; e cioè uno circa all'altezza del- 
l' uomo nel bosco, Taltro immediatamente al di sopra delle 
corone degli alberi. A ciascuno di questi termometri si unirà 
un psicrometro per osservare l' umidità. Siccome non vi è 
più alcun dubbio che l'aria in bosco possiede una tempera- 
tura media più bassa ed una umidità maggiore che nella cam- 
pagna aperta, così si può chiedere in qual grado esse si 



168 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

verifichino nel bosco, sopra ed attorno al medesimo nei diversi 
strati d'aria. L'applicazione dei psicrometri ed igrometri 
per la determinazione dell'umidità dell'aria non è sufficiente; 
è molto meglio l'applicazione di un apparecchio speciale, il 
quale permetta di determinare l'acqua contenuta in un certo 
volume d'aria mediante l'aumento di peso del mezzo assorbente 
il dedurla dalla diminuzione del volume d'aria. 

A complemento delle osservazioni igrometriche gli osser- 
vatorii di primo ordine devono essere provvisti di un evapo- 
rimetro, come per esempio quello di Piche, fabbricato da Baudin 
a Parigi, che è molto raccomandato per la sua semplicità. 
Occorrono ancora dei pluviometri, i quali come i termometri 
ed i psicrometri devono collocarsi tanto vicini al suolo quanto 
al disopra delle corone degli alberi; e sembra all'autore di 
questo abbozzo necessario di collocarne sotto gli alberi non solo 
uno, ma tre od anche quattro nei luoghi più o meno densi, 
in modo che la determinazione della quantità d'acqua di pioggia 
non dipenda unicamente dalla copertura delle piante, dei 
rami, ecc. Per le stazioni nella campagna aperta sembra pure 
conveniente di applicare diversi pluviometri, circa tre alla 
medesima altezza di quelli nel bosco ed in punti differenti; 
quello che deve stare all'altezza delle corone degli alberi si 
potrà collocare sul tetto d' una casa o sopra un albero isolato. 

Per l'importanza che ha la direzione dei venti pel nostro 
scopo è necessario anche una banderuola, pur semplice che sia, 
in ogni stazione. 

Alcune stazioni di primo ordine devono essere provvedute, 
oltre all'apparecchio precedentemente descritto per misurare 
l' umidità dell'aria, di uno o due palloni volanti, che offrono 
il mezzo di ottenere in qualunque luogo ed a diverse altezze 
il rapporto fra la temperatura e l' umidità dell'aria e le re- 
lazioni di scambio fra il bosco e la vicina campagna aperta. 
Lo schizzo di un tal pallone e del modo di armarlo degli 
strumenti necessarii per queste osservazioni, i quali non pe- 
sano che circa due o tre chilogrammi, è stato dal sig. L. Eitter 
descritto già da tempo e vi manca solo la esecuzione pratica. 
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Istruzioni per le osservazioni. — Per ottenere risultati 
che abbiano uno scopo comune gli osservatorii devono avere 
una guida determinata. Nell'attuale condizione di cose questa 
guida od istruzione non può essere estesamente redatta, ma 
si possono stabilire i principali dati, che a suo tempo servi- 
ranno a compilarla. Essa deve essere dettagliatissima per quei 
gruppi di osservazioni che appartengono al metodo statistico. 
Siccome pare poi molto utile collegare queste osservazioni a 
quelle che si eseguiscono presso l'Istituto centrale meteoro- 
logico, così sarebbe bene di prendere le osservazioni alle 6 od 
alle 7 del mattino, alle 2 ed alle 9 o 10 della sera, le quali 
ore essendo state stabilite dopo matura ponderazione e da com- 
petenti persone ed approvate dalla maggior parte delle nazioni, 
si raccomanda di conservarle, poiché esse permettono anche di 
confrontare i dati delle stazioni austriache con quelli delle 
altre. Merita ancora d'essere tenuta in considerazione un'altra 
serie di osservazioni dipendentemente dal cammino apparente 
del sole, il quale specialmente nei giorni chiari e semichiari 
e durante l' estate condiziona l'andamento della temperatura 
e lo stato delle idrometeore. Da questo punto di vista si do- 
vrebbero stabilire osservazioni a distanze eguali avanti e dopo 
la levata ed il tramonto del sole. 

Gli apparati automatici toglierebbero ogni difficoltà, poiché 
essi ci metterebbero in posizione di ottenere le osservazioni di 
ogni ora e conseguentemente anche quelle corrispondenti ad 
ore equidistanti dalla levata e dal tramonto del sole ; le spese 
però troppo grandi ed il maneggio di essi, costituiscono tali 
difficoltà da doverli ritenere per ora come un desiderio che possa 
però presto venire sodisfatto. 

Ciò che concerne il maneggio e le correzioni degli stru- 
menti ed i calcoli delle osservazioni si raccomanda siano ese- 
guiti in conformità delle istruzioni redatte dall'Istituto centrale 
meteorologico; per cui rimarrebbe per completare le attuali 
stazioni meteorologiche forestali di provvederle di alcuni spe- 
ciali apparecchi, come l'evaporimetro di Ebermayer, i palloni 
volanti, l'apparecchio per determinare la quantità di vapore 
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acqueo contenuto in un dato volume d'aria, ecc. Le tabelle 
delle osservazioni dovranno poi essere redatte in quella forma 
che si crederà più opportuna per lo scopo speciale senza al- 
lontanarsi da ciò che finora ed in generale si pratica. 

Per le osservazioni che si riferiscono ad esperienze fisiche 
ed alla fisiologia delle piante non è necessaria un' istruzione 
speciale, poiché esse vengono eseguite da persone che sono già 
fomiliari alle ricerche scientifiche ed al maneggio di apparati 
delicatissimi. 



DI ALCUNI MEZZI SPECIALI D' INSE&MMENTO 



nello Istituto Forestale di Vallombrosa 



I mezzi di cui dispone una scuola oltre al servire di in- 
segnamento possono mostrarne il carattere e lo speciale suo 
indirizzo anche a coloro che non sono particolarmente dediti 
a certi generi di studii. In Italia non havvi Istituto che per 
la sua indole speciale si stacchi dagli altri quanto quello di 
Vallombrosa, il quale oltre essere sufficentemente dotato di 
alcuni mezzi comuni anche agli altri Istituti è riccamente 
provveduto di materiale per T insegnamento teorico-pratico 
forestale da reggere il confronto anche con molte delle Ac- 
cademie forestali straniere. Questo materiale speciale si rife- 
risce alla topografia e meccanica forestale, alla chimica e geo- 
gnosia, alla botanica ed entomologia forestale, alla selvicultura, 
alla tassazione e tecnologia forestale. Queste raccolte vennero 
fatte in parte sotto V abile direzione del comm. A. di Bé- 
renger, già direttore dell'Istituto di Vallombrosa; un'altra 
parte proviene da lavori dei professori medesimi, che sempre 
s'adoprarono con zelo ad arricchire la suppellettile del loro 
insegnamento ; un' ultima parte finalmente, e che non è la 
meiio importante, proviene da doni come in appresso e più 
dettagliatamente menzioneremo. 
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La biblioteca contiene attualmente 2694 volumi e 414 opu- 
scoli distribuiti in diverse materie per la maggior parte fo- 
restali od aventi rapporto coli' insegnamento forestale, come 
la selvicultura, la botanica forestale, la tassazione, l'assesta- 
mento e la stima dei boschi, la tecnologia e le industrie dei 
legnami. Una parte di questi libri proviene da doni raccolti 
tanto in Italia, quanto all'estero (1), ed un'altra parte, che 
è la più importante pei copiosi mezzi impiegati, è quella che 
si è procurata coi fondi dello Stato. Nessuna delle opere fo- 
restali classiche manca, e sarebbe pure interessante pubbli- 
care il catalogo di questa così speciale biblioteca. 

Per r insegnamento della chimica , mercè le assidue cure 
del comm. prof. E. Bechi, è fornito il gabinetto di tutti gli 
apparecchi e di tutti i reagenti che possono occorrere in un la- 
boratorio per esercitare i giovani nelle manipolazioni chimiche. 

Così pure egli ha completate le raccolte geognostiche e mi- 
neralogiche in guisa che anche questo insegnamento non è 
inferiore a quello dato nelle altre accademie forestali. Sotto 
la sua direzione stanno pure gli osservatorii meteorologici fo- 
restali italiani, ed i suoi diversi insegnamenti camminano di 
pari passo con quelli della selvicultura e della fisiologia ve- 
getale in guisa da porgersi uno scambievole aiuto ed insieme 
perfezionare la cultura dei giovani. In quanto alla fisica, es- 
sendo obbligatoria nell'ammissione la cognizione degli ele- 
menti, si spiega facilmente come il gabinetto non possegga 
apparecchi che siano degni d' una particolare menzione, men- 
tre invece nulla manca in ciò che riguarda la meteorologia, 
il cui studio tanto importante direttamente si collega con 
quello delle foreste. 



(1) Fra i molti donatori occorre menzionare la Revue des eaux 
et foréts, che nei primi anni di fondazione della biblioteca pubblicava 
un bollettino delle opere che le venivano inviate in dono e che essa 
trasmetteva alla Direzione deU' Istituto, il Ministero d'Agricoltura, il 
comm. Berenger, il cav. Ellero ed il cav. Liepopilli ispettore ge- 
nerale. 
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Per r insegnamento della topografia e per le esercitazioni 
pratiche in bosco sonvi oltre agli usuali apparecchi per la 
misura diretta delle distanze, anche un tacheometro, il cleps 
unico di Porro, e molti altri strumenti goniometrici, alcuni 
dei quali pure muniti di cannocchiale anallatico ; inoltre delle 
tavolette pretoriane di diversi modelli con diottra anallatica, 
delle bussole con cannocchiale e parecchi strumenti a rifles- 
sione. Rimarchevole è poi un grande teodolite destinato spe- 
cialmente per il tracciamento di reti allorquando si tratta di 
rilievi di grandi estensioni boschive, il quale venne espres- 
samente costruito per V Istituto nelle officine di Ertel e figlio 
a Monaco (Baviera). Per le livellazioni e pel tracciamento di 
strade in montagna possiede diversi livelli a bolla d'aria col 
cannocchiale amovibile nei collari, e dei livelli di pendenza, 
che quasi quotidianamente vengono adoperati nelle esercita- 
zioni estive nella vicina foresta. Glli abbozzi dei piani ese- 
guiti in campagna con diversi metodi dovendo essere poi ri- 
portati sulla carta, necessitavano dei rapportatori grafici di 
precisione, e pel calcolo delle suporfici e per la riduzione 
delle mappe dei planimetri e dei pantografi, strumenti tutti, 
i quali costruiti con grande cura e perfezione di lavoro nelle 
primarie fabbriche^ italiane ed estere, possiede la scuola di 
Vallombrosa. 

Fra le parti più importanti della tassazione figurano la si- 
lometria che insegna a trovare le masse degli alberi, ed il 
calcolo incrementale legnoso, nelle quali si fa uso di parecchi 
strumenti che ornano tutti dai più pratici ed usuali sri più 
dilicati i gabinetti dell'Istituto. Noteremo fra questi varii 
compassi e cavalietti per la misura dei diametri degli alberi, 
dei nastri ciclometrici, i dendrometri di Winkler e di San- 
laville, quello di Heyer, l'ipsometro di Faustmann e diversi 
altri strumenti per la misura delle altezze, l' istromento uni- 
versale di Pressler, il cannocchiale dendrometrico ed il suc- 
chiello del medesimo autore, e finalmente un silometro. 

Costituiscono il gabinetto di storia naturale: 
a) Una collezione interessante la zoologia e consistente 
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in diversi scheletri di mammiferi preparati la maggior parte 
dal prof. Borzì, una collezione ornitologica di 60 specie rap- 
presentanti altrettante famiglie, alcune specie di rettili ed 
anfibi e circa 180 specie di molluschi raccolti in Sicilia ed 
in Toscana dal professore suddetto. 

h) Una collezione di 677 insetti appartenenti ai diversi 
ordini e preparata dai fratelli signori Villa a Milano e comperata 
dal Ministero d'Agricoltura ; inoltre un'altra collezione di 830 
insetti per lo più nocivi ai boschi, di cui parte venne rac- 
colta dal professore insegnante ed altra proviene da scambi dal 
medesimo Mti col dott. Schneider (Dresda) e col dott. M. Schenk 
(Praga). Completa questa collezione, un'altra di scorze, le- 
gni, radici, foglie, ecc. danneggiate da insetti o mammiferi. 

e) Un erbario di circa 2,500 specie, di cui 1,000 di crit- 
togame e 1,500 di fenerogame, ordinate tutte secondo il si- 
stema decandoUiano. La collezione delle crittogame incominciò 
da un acquisto fatto dal Ministero d' Agricoltura che poi venne 
mano mano completato colle raccolte del professore insegnante. 
Completo poi è il gruppo delle Felci, degli Equiseti e delle 
Licopodiacee contenendo quasi tutti i rappresentanti della 
Flora italiana. Eicchissime sono poi le collezioni delle Alghe, 
dei Licheni, i quali ammontano a circa 5Q0 specie tutte della 
nostra Flora, e dei Funghi. Le escursioni che annualmente 
sono state fette, hanno potentemente contribuito a completare 
la raccolta delle fanerogame, di cui parte proviene ancora dal- 
l' erbario donato dal Ministero. Siccome poi l' insegnamento 
ha sempre uno scopo pratico e forestale si spiega facilmente 
come le famiglie di fanerogame più ricche si trovino nelle 
Conifere, nelle Cupolifere, nelle Leguminose e nelle Eosacee, 
nelle quali si trovano abbondantemente rappresentate tutte le 
piante forestali italiane. 

d) Lo studio della patologia e della teratologia vegetale 
ha condotto a raccolte di non lieve pregio consistenti in fe- 
sciazioni, cladomanie, formazioni di escrescenze, ecc. in diverse 
piante da bosco, e molti pezzi di legnami rappresentanti di- 
verse malattie ed i diversi stati del marciume, come cipol- 
lature, alburno rappreso ecc. 
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é) La collezione carpologica, consistente in semi e frutti 
appartenenti alle diverse specie di piante della Flora fore- 
stale italiana, comprende circa 300 esemplari, di cui una 
parte è conservata nelF alcool, ed è quasi tutta lavoro del 
prof. Borzì. 

Per lo studio della struttura anatomica dei legnami, la 
scuola possiede ancora una copiosa raccolta di quelle belle, 
sottili e sì nitide sezioni trasversali dei legni che il prof. Nòrd- 
lìnger di Hohenheim lia fette preparare sotto la sua dire- 
zione, e che ebbero tanto plauso all'Esposizione universale di 
Yienna. 

In tutte queste raccolte ha una gran parte anche l'opera del 
comm. di Bérenger non solo pel valore materiale degli oggetti 
donati, ma anche pel loro pregio scientifico. 

Per conoscere praticamente gli strumenti da lavoro impie- 
gati non solo in Italia, ma anche nei principali centri agri- 
colo-forestali dell'estero, l'Istituto tiene una magnifica colle- 
zione di 68 esemplari costruiti con particolare cura e con gusto 
ordinati e presentati in apposito gabinetto. Questi strumenti 
consistono in zappe, marre, zapponi, rastrelli, sarchielli, ecc. 
alcuni dei quali meriterebbero una speciale attenzione per 
l'esteso uso che se ne fa in taluni luoghi e circostanze per 
far procedere più economicamente i lavori ; altri sono le ron- 
cole, coltelli, le ascio, le scuri, i potatoi, raschiatoi, segnatoi, 
brusti, ecc. che coi seminatoi, piantatoi, ecc. costituiscono 
degli ausiliari alle operazioni silvane. 
Costituiscono il gabinetto di tecnologia forestale : 

a) Una serie di 27 ferri usati dai boscaioli pel taglio e 
riduzione dei legnami; 

h) una serie di 28 modelli di zattere ed attrezzi relativi 
per le fluitazioni dei diversi assortimenti di legnami; 

e) altra serie di 41 modelli rappresentanti i diversi mezzi 
di carico e trasporto di legnami per vie terrestri; 

d) un modello grande di ferrovia aerea; 

e) una serie di oltre un centinaio di modelli di prodotti 
delle industrie forestali. 

Oltre a questi meritano specialmente attenzione alcuni mo- 
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delli di risine, chiuse e stufe in cui sono molto chiaramente 
rappresentati, oltre alle diverse risorse per facilitare i tra- 
sporti dei legnami, le diverse specie di sostegni delle ri- 
sine, il modo di commettere i legnami in guisa che le avarie 
riescano le minori possibili, ed altri moltissimi dettagli assai 
utili in pratica, lavori quasi tutti del signor Soravia, ispettore 
forestale. Noteremo ancora diversi modelli di carbonaia, un 
seccatoio di semi, ecc. 

Sopratutto rimarchevoli sono le collezioni silologiche consi- 
stenti in tre distinte raccolte, e cioè legnami italiani, fra cui 
meritano speciale menzione quelli donati dal Senatore Costan- 
tini e quelli preparati dall' Ispezione forestale di Paterno, le- 
gnami del Brasile e legnami delle Indie. Quest'ultima raccolta 
occupa un posto assai distinto fra le collezioni dell' Istituto. 
Nella seconda metà inoltrata dell'anno scorso il sig. dott. Brandis, 
ispettore generale delle foreste, riceveva dal governo delle 
Indie l'ordine di preparare la collezione dei legnami che venne 
poscia messa in mostra all' Esposizione Universale di Parigi. 
Ad onta del poco tempo di cui potesse disporre per questa 
preparazione, mercè l'aiuto anche del signor I. S. Gumble, 
conservatore aggiunto delle foreste, egli raccolse un certo nu- 
mero di campioni di piante ben determinate, condizione che 
si era imposto innanzi di imprendere questo sì •importante 
lavoro. I nomi usati dai signori Brandis e Gamble sono quelli 
che gli alberi descritti portano sulle tre flore indiane, la 
Flora sylvatica di Beddome, la Foresi Flora ^ dell'India 
centrale e del nord-ovest continuata e completata dal Brandis, 
la Foresi Flora della Birmania inglese di S. Kurry. Ciascun 
pezzo è caratterizzato da un numero e da una lettera che ne 
indica l'origine. I campioni destinati per l'Esposizione essendo 
stati presi su pezzi molto grandi se ne utilizzarono i rima- 
nenti per formare un certo numero di collezioni per le scuole 
pubbliche dell'India, della Gran Bretagna, dell'Austria, della 
Germania e dell' Italia. Le lettere impiegate per dinotare le 
diverse regioni di provenienza di questi campioni, sono (1): 

(1) V. Revue des eaux et foréts, pag. 419, anno 1878. 
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H^ Himalaya nord-ovest, comprendente le montagne di 
questa catena che oltrepassano 3000 piedi d'altezza; 

P, la regione secca ed arida, le colline basse di Punjah, 
di flajaputana e di Sind; 

Oy i piani col contrafforte che si stacca dall' Himalaya 
nelle provincie di nord-ovest, nel!' Oudh ed il Gorakhpur e 
raggiungente 3000 piedi d'altezza; 

Cy V India centrale, la regione delle colline al sud di 
Jumna ed al nord di Grodavery, comprendente le altezze di 
Vindhia e di Sab-tura; 

J5J, la regione nord-est, comprendente l' Himalaya dalla 
frontiera orientale di Nepaul, le colline Kharia, Assam, Cachar, 
Chittagong e le Sundarbans. 

D, il Dekkan comprendente la contrada al sud di Goda- 
very in Madras, ed il Mysore. 

Wy la parte occidentale della penisola, comprendente i 
Grhats occidentali ed il paese situato fra i Grhats ed il mare ; 

By la Birmania inglese, comprendente le isole di An- 
daman. 

Queste lettere sono incise ad una delle estremità dei cam- 
pioni insieme al numero progressivo di tutta la collezione 
esposta; sopra una faccia poi havvi il nome scientifico della 
pianta spesso accompagnato da quello inglese od indigeno. 

La collezione di legnami esposta dal Brandis a Parigi era 
di 650 campioni di 370 specie differenti, e di queste specie 
166 fra le più importanti per le culture forestali figurano 
nella collezione donata dal signor Brandis all' Istituto di Val- 
lombrosa per mostrarvi non solo le risorse in legnami dell'India, 
ma per studiarne altresì le loro proprietà, per farne dei raffronti 
colle specie nostrali e per dedurne dei dati utili sulla loro 
convenienza nelle culture e nelle industrie in Italia. 

Di questa importante raccolta del sig. Brandis, cui l'Isti- 
tuto era già obbligato per altri segnalati lavori, il prof. Pe- 
rona nello studio di questi legnami ne ha determinati i pesi 
specifici che riportiamo. 
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Nnm. 


NOME BOTANICO 


PROVKJSiENZA 


PESO 
specifico 


1 


Abies Smìthiana 


H. 


Ravi 


0,473 


2 


» Webbiana 


H. 


Simla 


0,414 


3 


Acacia arabica 


P. 


Madhopùr 


0,910 


4 


» * 


C. 


Berar 


0,857 


5 


» Catechu 


P. 


Simla 


0,952 


6 


» » 


P. 


Madhopùr 


0,981 


7 


» » var. A. 


C. 


Central Provinces 


1,050 


8 


» ferruginea 


D. 


North Arcot 


1,136 


9 


» leucophlaea 


P. 


Labore 


0,849 


10 


» modesta 


P. 


Multam 


1,073 


11 


Acer caesium 


H. 


Hazara 


0,652 


12 


» CampbeUi 


E. 


Darjeeling Terai 


0,639 


13 


» caudatum 


H. 


Simla 


0,584 


14 


» obloDgum 


H. 


Garhwal 


0,743 


15 


Acrocarpns fraxinifolius 


E. 


Darjeeling Terai 


0,565 


16 


Adina cordifolia 


C. 


Berar 


0,672 


17 


Afzelia bijuga 


•B. 


Andamans 


0,724 


18 


» » 


E. 


Sundarbans 


0,675 


19 


Albizzia Lebbek 


W. 


Soud Eanara 


0,688 


20 


» odoratissima 


W. 


» » 


0,569 


21 


» procera 


E. 


Goalpara 


0,713 


22 


> stipulata 


H. 


Eangra 


0,402 


23 


Alnus nepalensis 


H. 


Simla 


0,427 


24 


Alstonia scbolaris 


W. 


S. Eanara 


0,423 


25 


>► » 


E. 


Lakkimpur 


0,447 


26 


Anogeissus latìfolia 


0. 


Garhwal 


0,933 



J 



NDOVA BIVI8TA FOEESTALE 



179 



Num. 


N01V1H BOTANICO 


PEOVENIENZA 


PESO 

specifico 


27 


Anthocephalus Oadamba 


E. Sibsagar 


0,429 


28 


Artocarpus Chaplasha 


E. Goalpara 


0,521 


29 


y> hirsuta 


D. Madura 


0,591 


30 


» integrifolia 


W. S. Kanara 


0,695 


31 


Bassia latifolia 


C. Berar 


1,023 


32 


Banhìna purpurea 


C. » 


0,689 


33 


» variegata 


E. Darjeeling Terai 


0,674 


34 


Berrya Ammonilla 


B. Prome 


1,058 


35 


Betula Bhojpattra 


E. Darjeeling Terai 


0,683 


36 


Bombax malabarìcum 


E. Assam 


0,315 


37 


Borassus flabelliformis 


B. Burma 


0,756 


38 


Briedelia retusa 


E. Darjeeling 


0,940 


39 


Buchanania latifolia 


C. Ahiri 


0,467 


40 


Buzus sempervirens 


H. Jaunsar 


0,846 


41 


» » 


H. Eangra 


0,931 


42 


Calophyllum amaenum 


B. Andamans 


0,671 


43 


Canarium bengalense 


E. Darjeeling 


0,455 


44 


Carallia integerrima 


B. Burma 


0,728 


45 


» » 


B. » 


0,732 


46 


Careya arborea 


0. Kheri 


0,830 


47 


Cassia Fistula 


E. Darjeeling 


0,954 


48 


Cedrela Toona 


W. S. Kanara 


0,457 


49 


» » 


B. Burma 


0,563 


50 


» » 


E. Sibsagar 


0,481 


51 


» serrata 


H. Bavi 


0,448 


52 


Cedrus Deodara 


H. Siul Chamba 


0,527 
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Nom. 


NOMR BOTANICO 


PROVENIENZA 


PESO 
speeifico 


53 


Cedrus Deoodara 


H. 


Beas Punjab 


0,749 


54 


Celtìs tetrandra 


E. 


Darjeeling 


0,551 


55 


Chickrassia tabularìs 


W. 


North Kanara 


0,697 


56 


Chioroxylon Swietenia 


C. 


Gumsur 


0,894 


57 


Cinnamomum glanduliferum 


E. 


Darjeeling 


0,588 


58 


Cocos nucifera 


W. 


S. K.anara 


0,584 


59 


Cordia fragrantissima 


B. 


Burma 


0,808 


60 


» Myxa 


0. 


Garhwal 


0,479 


61 


Comus macrophylla 


H. 


Hazara 


0,698 


62 


Gapressus funebris 


E. 


Darjeeling 


0,582 


63 


» toruloaa (aiqoaulo Urlato) 


H. 


Simla 


0,682 


64 


Dalbergia latifolia 


W. 


S. Kanara 


0,826 


65 


» SÌS800 


0. 


Dehradun 


0,824 


66 


Dillenia pentagyna 


B. 


Prome 


0,814 


67 


Diospyros Ebenum 


W. 


S. Kanara 

■ 


1,106 


68 


» KuTzi 


B. 


Andamans 


0,960 


69 


» Melanoxylon 


C. 


Gamsnr 


0,965 


70 


Dìpterocarpus alatus 


E. 


Chittagong 


0,754 


71 


Duabanga sonneratioides 


E. 


Assam 


0,462 


72 


» > 


E. 


Sibsagar 


0,503 


73 


* 

Dysoxylon binectasiforuxn (?) 


E. 


Darjeeling 


0,720 


74 


> Hamilton ianum 


E. 


Tezpùr 


0,650 


75 


Engelhardtia Colebrovkiana 


H. 


Garhwal 


0,531 


76 


Erìolaena CandoUei 


B. 


Burma 


0,695 


77 


Erythrina suberosa 


0. 


Dehradun 


0,305 


78 


Erytbroxylon indicum 


D. 


N. Arest 


0,898 
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Num. 


NOME BOTANICO 


PROVENIENZA 


PESO 

specifico 


79 


Eugenia Jambolana 


0. 


Garhwal 


0,672 


80 


» operculata 


0. 


Dehradun 


0,852 


81 


Evouymus Hamiltonianus 


H. 


Hazara 


0,557 


82 


Excaecaria insignìs 


H. 


Kangra 


0,335 


83 


Fagraéa fragrans 


B. 


Burma 


0,989 


84 


Ficus beDgalensie 


C. 


Ahiri 


0,647 


85 


» glomerata 


E. 


Darjeeling 


0,358 


86 


» religiosa 


C. 


Berar 


0,491 


87 


» virgata 




8ìmla 


0,630 


88 


Gardenia turgida 


W. 


N. Kanara 


0,759 


89 


Garuga pinnata 


B. 


Burma 


0,636 


90 


Gmelina arborea 


C, 


Guzerat 


0,525 


91 


Hardwickia binata 


D. 


Salem 


1,344 


92 


Hopea odorata 


B. 


Burma 


0,822 


93 


Hymenodictyon tbyrsiflorum 


B. 


Burma 


0,525 


94 


Juglans regia 


H. 


Hulu 


0,656 


95 


Juniperus ezcelsa 


H. 


Hazara 


0,532 


96 


Lagerstroemia parvifolia 


0. 


Garhwal 


■ 0,754 


97 


» Eeginae 


E. 


Sundarbans 


0,675 


98 


» » 


E. 


Goalpara 


0,639 


99 


Machilus odoratissima 


H. 


Simla 


0,579 


100 


Moesa ferrea 


B. 


Andamans 


1,250 


101 


Mangifera sylvatica 


E. 


Darjeeling 


0,634 


102 


Melanorboea usitata 


B, 


Burma 


0,889 


103 


Melia Àzedarach 


P. 


Labore 


0,563 


104 


Mimusops indica 


D. 


Ooimbatore 


0,932 



J 
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Num. 


NOME BOTANICO 


PROVENIENZA 


PESO 
specifico 


105 


• 
Mimusops littoralts 


B. 


Andamans 


1,080 


106 


MoTUs serrata 


E. 


Darjeeling 


0,675 


107 


Odina Wodier 


B. 


Burma 


0,740 


108 


y^ » 


E. 


Darjeeling 


0,804 


109 


Ougeinia dalbergioides 


W. 


N. Xanara 


0,812 


110 


Pentace burmanica 


B. 


Tenasserim 


0,619 


111 


» siauiensis 


B. 


Prome 


0,888 


112 


Phyllantlius Emblìca 


0. 


Dehradun 


0,764 


113 


Pinus excelsa 


H. 


Hazara 


0,453 


114 


» Gerardiana 


H. 


Punjab 


0,712 


115 


» longifolia 


H. 


Simla 


0,503 


116 


Pìstacia integerrima 


H. 


Garhwal 


1,037 


117 


Podocarpus bracteata 


E. 


Cachar 


0,576 


118 


» latifolia 


B. 


Burma 


0,539 


119 


Premna tomentosa 


B. 


Tharrawaddy 


0,626 


120 


Prunus Padus 


E. 


Darjeeling 


0,652 


121 


» Puddum 


E. 




0,646 


122 


Pterocarpua indicus 


B. 


Burma 


0,877 


123 


» Marstipiam 


W. 


S. Kanara 


0,715 


124 


Quercas annulata 


H. 


Jaunsar 


0,870 


125 


» Ilex 


H. 


Sutley 


1,075 


126 


» lanceoefolia 


E. 


Tezpur 


0,690 


127 


» lappacea 


B. 


Moulmein 


0,906 


128 


i> spicata 


E. 


Darjeeling 


0,845 


129 


Eandia dumetorum 


0. 


Gonda 


0,804 


130 


Eeptonia buxifolia 


P. 


K.ohat 


1,095 
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Num. 


NOMii: BOTANICO 


PEOVENIENZA 


PESO 
specifico 


131 


RLizophora mucronata 


B. 


Andamans 


1,063 


132 


Ehododendron arboreum 


H. 


Simla 


0,690 


133 


» Campbelliae 


E. 


Darjeeling 


0,642 


134 


» Falconeri 


E. 


» 


0,624 


135 


Salix daphnoides 


H. 


Simla 


0,567 


136 


» tetraspenna 


H. 


» 


0,499 


137 


Salvadora oleoides 


P. 


Multan 


0,863 


138 


Santalum album 


D. 


Mysore 


1,020 


439 


Schleicbera trijuga 


W. 


S. £anara 


1,102 


140 


Schrebera swietenioides 


C. 


Berar 


0,895 


141 


Semecarpus Anacardium 


E. 


Darjeeling 


0,511 


142 


Shorea robusta 


0. 


Ondh 


0,750 


143 


Skimmia Wallichii 


E. 


Goalpara 


0,733 


144 


Soymida febrifuga 


C. 


Gumsur 


1,172 


145 


Stepbegyne parvifolia 


0. 


Garbwal 


0,732 


146 


» » 


B. 


Prome 


0,661 


147 


Stereospermum cbelonoides 


E. 


Goalpara 


0,644 


148 


» » 


E. 


Darjeeling 


0,856 


149 


» suaveolens 


C. 


Berar 


0,518 


150 


Taxus baccata 


E. 


Khasia Hills 


0,727 


i51 


» » 


H. 


Murree Punjab 


0,681 


152 


Tecoma undulata 


P. 


Saltrange 


0,966 


153 


Tectona grandis 


B. 


Thinganeenoong Planiaiion 


0,584 


154 


» » 


W. 


N. Xanara 


0,644 


155 


Terminalia Arjuna 


C. 


Central Provinces 


0,883 


156 


» bellerica 

* 


0. 


Dehradun 


0,878 



J 
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Num. 


NOME BOTANICO 


PROVENIENZA 


PESO 
specifico 


157 


TermìnaHa bellerica 


P. 


§ 

Madhopùr 


0,631 


158 


» Ghebola 


E. 


Darjeeling 


1,050 


159 


> » 


E. 


N. Arcot 


1,073 


160 


» tomentosa 


E. 


Darjeeling 


0,899 


161 


Ulmus integerrima 


0. 


Oiidh 


0,564 


162 


» Wallichìana 


H. 


Kulu 


0,539 


163 


Yitex altissima 


W. 


S. Kanara 


0,978 


164 


Wendlandia ezserta 


0. 


Gonda 


0,645 


165 


Hylia dolabriformis 


W. 


N. Kanara 


0,930 


166 


Zizyphus Jujuba 


D. 


N. Arcot 


0,632 



Ognuno conosce le immense risorse dell' India in legnami, 
ed in questo quadro yì figurano alcune delle più importanti 
specie forestali; ma il consumo enorme che questo paese & 
per uso del riscaldamento, per le costruzioni, per le industrie 
e per le macchine a vapore nelle quali vi si fa esclusivo uso 
di legname, e sopratutto la distruzione di intere foreste cogli 
incendi rendevano necessaria una tutela, onde si posero queste 
sotto la vigilanza del governo per creare e mantenere un corpo 
tecnico ed amministrativo veramente capace. I terreni che a 
poco a poco passarono sotto la immediata dipendenza dello 
Stato ascendono attualmente a circa 25 milioni d' ettari, ed il 
Comm. Brandis che è uno dei capi di questa sì colossale ed 
importante amministrazione non ritarderà a ripopolarli inte- 
ramente conservando e diffondendo quelle specie più preziose 
che già col mezzo suo si sono più diffuse anche presso noi e 
che nella sua raccolta abbiamo meglio imparato a conoscere. 
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Gli orti dendrologici ed i piantonai stabiliti in parte a Pa- 
terno ed in parte in Vallombrosa in due climi notabilmente 
differenti permettono la cultura di piante di esigenze ben di- 
verse e contribuiscono ad arricchire il numero delle specie da 
mettere sotto gli occhi degli allievi e dei cultori forestali. 
L'orto dendrologico di Paterno ad una elevazione di circa 
300 metri conta oltre 200 specie di alberi forestali, nel mentre 
nei piantonai di Vallombrosa a circa 950 metri sul livello del 
mare vi si esercitano i giovani specialmente nella cultura di 
quelle specie che sono più ricercate pei rimboschimenti nel- 
r Appennino. 

I dettagli nei quali siamo entrati per fer conoscere i mezzi 
d'insegnamento nell'Istituto forestale di Vallombrosa saranno 
sufficienti per fer conoscere anche le tendenze e lo scopo di 
questa sì nobile e felice istituzione, e benché essa non sia sta- 
bilita in quelle grandi proporzioni come talune Accademie della 
Germania, essa è tuttavia sufficientemente provveduta dei mezzi 
materiali necessarii per fer progredire l'istruzione dei giovani 
e la dottrina degli insegnanti. 



! 



HA DETEBHINÀZIONE DELU HASSÀ LE&NOSÀ DI UN BOSCO 



(Continuazione: vedi Dispensa II) 



II 

Determinazione della massa legnosa di un bosco 

per contamente di pedali 

Il diametro d, V altezza h ed il coefficiente di riduzione /, 
sono gli elementi dai quali dipende il volume di un albero. 
La tassazione di un bosco per contamente di pedali non pre- 
senterebbe quindi nessuna difficoltà se tutti gli alberi del me- 
desimo avessero rispettivamente eguali fra di loro rf, h ed /. 
Infetti conosciuto il numero dei fusti, basterebbe cubarne uno 
qualunque esattamente, moltiplicare il volume m di questo pel 
loro numero N affine di ottenere esattamente la massa le- 
gnosa M. Si avrebbe dunque 

M=mK 

È raro, per non dir quasi impossibile, che una tale ipotesi 
possa avverarsi in pratica, essendoché gli alberi di un bosco 
presentano tutti e sempre qualche diiferenza in uno dei tre 
elementi, diametro, altezza e coefficiente di riduzione, o in due 
od in tutti e tre ad un tempo come avviene il più frequente. 
Perciò è un caso veramente eccezionale se cubando un albero 
qualunque ed assumendolo come unità, si possa da esso de- 
durre la massa legnosa dell' intero bosco. Tuttavia siccome da 
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una serie di esperienze risulta che alberi della stessa specie, 
cresciuti sullo stesso suolo, trattati collo stesso modo di cul- 
tura ed aventi la stessa età, lo stesso diametro e la stessa al- 
tezza hanno press' a poco un egual volume, così una esatta 
tassazione può eseguirsi classificando gli alberi secondo il dia- 
metro, l'altezza ed in certe circostanze anche secondo l'età, 
atterrando e cubando per ogni classe alcuni alberi modelli 
dai quali si passa a calcolare la massa totale contenuta nel 
bosco. 

Alcuni forestali nella tassazione di un bosco per contamento 
di pedali non abbattono gli alberi modelli. Essi classificano 
bensì gli alberi secondo il diametro ed in certi casi secondo 
il diametro e l'altezza, determinano questa mediante un ipso- 
metro, misurano quello ad una certa elevazione al di sopra del 

suolo, oppure ad - dell'altezza a partire dalla base, ma de- 
terminano in piedi il volume degli alberi modelli stimando ad 
occhio il coefficiente di riduzione, ovvero ricorrendo ad appo- 
siti procedimenti che accenneremo in appresso. 

Sebbene, come abbiam detto, non havvi in natura una selva 
i cui alberi abbiano tutti la stessa altezza, ciò non ostante nei 
boschi regolari e ben governati l'altezza è quasi sempre una 
funzione della base, ovvero la differenza fra le altezze è assai 
piccola, ed allora si può non tenerne conto nella formazione 
delle classi senza nuocere grandemente all' esattezza del ri- 
sultato. Per altro non è sempre possibile evitare la classifica- 
zione degli alberi anche secondo Y altezza ; e siccome in questo 
caso le operazioni da farsi per trovare la massa legnosa sono 
alquanto più complicate di quelle che occorrono quando si 
formano soltanto le classi diametriche, perciò noi descriveremo 
prima come si tassa un bosco formando sole queste ultime 
classi, dopo di aver detto alcunché sul modo di misurare i 
diametri e di contare il numero dei fusti. 

Entrambe le operazioni, la determinazione del numero dei 
fusti e la misura dei diametri, vengono eseguite nello stesso 
tempo, contando quelli mentre si misurano questi col cavalletto. 
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Quantunque le aree dei fusti non sieno perfettamente cir- 
colari, tuttavia il loro diametro, preso secondo diverse dire- 
zioni, presenta sensibili differenze solo presso alcuni tronchi 
grossi ed irregolari. In tali casi eccezionali si può evitare o 
per lo meno diminuire molto l' errore, che risulterebbe misu- 
rando un solo diametro, prendendo la semi-somma di due dia- 
metri fra di loro perpendicolari. Su tutti gli altri alberi queste 
differenze or positive or negative vengono probabilmente a 
compensarsi nel corso dei calcoli numerici. 

Quando la tassazione viene affidata a più individui essi, 
prima di dar mano al lavoro, devono mettersi d'accordo in- 
torno al metodo da seguire per la determinazione degli ele- 
menti dai quali dipende la massa legnosa; e poi dividere il 
bosco in appezzamenti, ognuno dei quali viene tassato da un 
solo individuo, il quale deve così rispondere dell'esattezza del 
lavoro. Per tal via si procede più rapidamente e con maggiore 
esattezza. 

I diametri devono sempre essere notati separatamente per 
ogni specie legnosa che trovasi nel bosco, poiché ogni specie 
d'alberi segue una legge particolare d'accrescimento ed ha un 
proprio numero formale. Non occorre per altro formare una 
classe separata per alcuni alberi soltanto, nel qual caso questi 
si riuniscono* con quegli alberi ai quali maggiormente si ac- 
costano e nella forma e nelle dimensioni. 

Nei lavori molto estesi por registrare i diametri si adope- 
rano apposite tabelle litografate. La seguente, molto in uso 
presso i tassatori tedeschi e da noi frequentemente adoperata 
nel rilievo della consistenza legnosa, corrisponde perfettamente 
allo scopo. 



1 



NUOVA EIVI8TA FORESTALE 193 

La tabella è divisa in due parti, perchè si suppone il bosco 
popolato di abeti e feggi ; nella prima parte sono scritti i dia- 
metri degli abeti, nella seconda quelli dei faggi. È superfluo 
notare che non occorre una tale divisione quando il bosco sia 
costituito d'una sola specie. 

I numeri 20, 21, 22, 23, 24 scritti in ordine progres- 
sivo nella prima colonna rappresentano i diametri, misurati 
coir intervallo di un centimetro, dei fusti che presumibilmente 
si troveranno nel bosco. Lo spazio compreso fra la prima e la 
seconda colonna è coperto da una rete di piccoli quadrati in 
ognuno dei quali si inseriscono 20 punti, dei quali 5 in linea 
retta. Ogni punto rappresenta un fusto delF indicato diametro. 
Facendo la somma dei punti contenuti nei piccoli quadrati si 
hanno i numeri della seconda colonna. Finalmente l'ultima 
colonna serve per le opportune osservazioni. 

Prima di cominciare il contamente dei fusti e la misura dei 
diametri, l'operatore deve percorrere ed esaminare attenta- 
mente tutto il bosco per conoscere quali specie di piante lo 
popolino e quali classi di diametro sieno più numerose. Dopo 
ciò egli divide convenientemente il registro e dà mano alla 
tassazione. 

Se l'appezzamento boschivo da tassare è di forma irrego- 
lare ed ha una estensione abbastanza grande p. es. di 8 a 10 
più ettari, bisogna procedere con ordine nella determina- 
zione dei diametri; altrimenti il lavoro riesce molto più lungo, 
facilmente nasce confusione nel contamente dei pedali ed an- 
che usando la massima attenzione si tralascia di notare qualche 
fusto. Le strade, i sentieri, i ruscelli, le fosse di scolo, che 
traversano il bosco, si prestano per eccellenza a dividerlo in 
piccole porzioni, per ciascuna delle quali si procederà separa- 
tamente nella determinazione del numero dei fusti e nella 
misura dei diametri. Quando mancassero siffatti confini natu- 
rali, necessità vuole si incominci il lavoro in grande, ed un 
accorto tassatore raddoppierà la sua attenzione sul misuratore 
e saprà trar partito da tutte le risorse, che presenteranno le 
circostanze locali, onde non si ometta di registrare alcun albero. 
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In ogni caso il contamento dei pedali deve essere eseguito 
per zone di terreno, le quali devono possibilmente risultare 
perpendicolari alla direzione secondo la quale il bosco si estende 
maggiormente. Nei boschi radi si fanno alquanto più larghe 
di quelle che si tengono nei boschi fitti. In questi un tassa- 
tole può tener dietro comodamente a due misuratori, e in 
quelli, dove è maggiore la distanza che passa tra un albero e 
l'altro, può occuparne anche tre. 

La misura dei diametri, dal lato teorico, dovrebbe essere 

eseguita ad — ^^^^^ dell'altezza dell'albero a partire dalla 

base, ma siccome così facendo occorre determinar l'altezza di 
ciascun fusto, il che renderebbe l'operazione lunga e compli- 
cata, così i diametri vengono, per consiglio della maggior 
parte dei pratici, misurati ad una costante elevazione al di- 
sopra del terreno (l'",30 — 1"\50.) 

Il misuratore, affine di poter sempre rilevare i diametri al- 
l'altezza stabilite, deve mettersi nel petto un segno particolare, 
ed oltre il cavalletto deve avere eziandio nelle mani un se- 
gnatoio per fere un marchio visibile, ma non troppo profondo, 
all' albero misurato in quella parte dove non ha ancora avuto 
luogo il contamento dei pedali. 

Posto che il diametro dei fusti più grossi non superi un 
metro, si può adoperare un cavalletto leggero, e per rilevare 
il diametro di un albero il misuratore opererà nel seguente 
modo: Col pugno della mano sinistra prenda il regolo fisso, 
col pugno della mano destra il segnatoio ed il regolo mobile 
del cavalletto che pone all' altezza di petto, dopo ciò applichi 
il regolo fisso ad un lato dell' albero, faccia scorrere il regolo 
mobile fino a che venga a contatto coli' altro lato, pronunci ad 
alta voce il numero indicato dal regolo mobile e faccia un 
segno all'albero. Quando il diametro dei fusti superi un metro 
e ve ne sieno di quelli che abbiano una corteccia grossa e pro- 
fondamente crepolata, come le quercie vecchie, allora conviene 
unire una terza persona per marcare gli alberi misurati. Non 
devesi però dimenticare che in lavori di simil genere bisogna 
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servirsi del personale strettamente necessario, poiché ogni in- 
terruzione dell'operazione con domande, discorsi ecc. avviene 
j^er il solito a danno di un buon risultato. 

Secondo il grado di esattezza che si desidera conseguire, i 
diametri vengono misurati coir intervallo di 1, 2, 3 centimetri. 

Nel primo caso si riuniscono in una classe tutti i fusti il cui 

1 1 
diametro è compreso fra ^ e 1 g centimetro, in un'altra quelli 

il cui diametro varia da 1 ^ a 2 ^ cent, e così di seguito; 
nel secondo caso si riuniscono in una classe gli alberi aventi 
un diametro da ^ a 2 ^ cent. ; in un' altra, quelli il cui dia- 
metro è compreso fra 2 ^ e 4 ^ cent. ecc. ; e finalmente nel 
terzo caso si riuniscono in una classe gli alberi il cui diametro 
è compreso fra ^ e 3 ^ cent.; in, un'altra quelli il cui dia- 
metro varia da 3 ^ a 6 ^ cent. ecc. Per non incorrere in er- 
rore nella misura dei diametri, il regolo del cavalletto sul 
quale trovansi le divisioni, deve essere graduato in modo da 
dare il diametro coli' intervallo richiesto. Così, p. es., volendo 
ottenere i diametri coli' intervallo di un centimetro, si porta 
sul regolo (fig. 1) a partire dal principio a delle divi- 
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1 

sioni ^ cent, e successivamente si porta 1 cent, da b verso e, 

1 cent, da e verso d, 1 cent, da d verso e , si tirino le 

rette b, e, rf ed e e si inscrivine ordinatamente i numeri 

1 , 2, 3, 4 negli spazii compresi fra le rette b e e, e e d, 

d ed e Quando nella misura di un diametro il regolo 

mobile cade fra le rette è e e, il diametro è di 1 cent. ; è di 2 
se cade fra le rette e e d ecc. 

Egli è evidente che il risultato sarà tanto più esatto quanto 
più l'accennato intervallo sarà piccolo, ma siccome col dimi- 
nuire di questo aumentano e si complicano le operazioni nu- 
meriche necessarie, come vedremo più oltre, per calcolare la 
massa legnosa, così noi abbiamo scelto l'intervallo di 1 cen- 
timetro come quello che in pratica dà risultati sufficientemente 
esatti. Soltanto nelle ricerche che hanno uno scopo scientifico, 
si adotterà un intervallo minore. 

Pronunciato ad alta voce il diametro 'letto, il misuratore deve 
indicarne la specie d'alberi cui appartiene, se il bosco sia co- 
stituito da diverse specie. Il tassatore segna un punto nel cor- 
rispondente posto della tabella, ripete in caso di dubbio il 
numero, e getta anche rapidamente udo sguardo sull'albero 
misurato per controllare ad occhio il risultato, avvenendo non 
rade volte che il misuratore stanco e distratto pronunci un 
numero diverso da quello dato dal cavalletto. 

Traversato il bosco nel modo descritto e rilevati i diametri 
di tutti gli alberi, si trova molto facilmente il numero dei 
ftisti di ciascuna classe e quindi quello dell' intero bosco. Così, 
osservando che in ogni quadrato sono contenuti 20 punti e ri- 
cordando che ogni punto rappresenta un albero, per ottenere 
il numero dei ftisti di una data classe basterà contare il ri- 
spettivo numero di quadrati pieni di punti, moltiplicarlo per 20 
ed aggiungervi il numero dei punti dell' ultimo quadrato. Come 
mostra la tabella precedente, le somme vengono^ fatte per cia- 
scuna classe e poscia queste somme parziali vengono nuova- 
mente sommate per avere il numero totale dei fusti. Nel no- 
stro caso abbiamo 964 abeti e 416 feggi. 
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Per ogni appezzamento, cioè per ogni sezione di bosco, deve 
essere fatta un'apposita tabella. 

Conosciuto il numero ed il diametro dei fusti, si passa alla 
ricerca degli alberi modelli da abbattersi, ossia di quegli al- 
beri che devono essere assunti come unità di misura per de- 
terminare la massa legnosa dell' intero bosco. Ciò può farsi per 
diverse vie, dipendendo dalla natura del bosco e dal grado di 
esattezza che si desidera^ tenere una via piuttosto che Taltra. 
Un metodo semplice, ma non troppo esatto, consiste nel riu- 
nire tutti gli alberi misurati e scegliere un solo albero mo- 
dello del quale se ne abbattono parecchi esemplari. Con un 
altro metodo più rigoroso, ma anche più complicato, si riuni- 
scono insieme non tutti ma soltanto gli alberi compresi in 3 
a 6 classi e si determinano poi non uno ma più alberi modelli. 

Nel primo caso, cioè quando tutti gli alberi vengono riu- 
niti insieme, il diametro dell'albero modello ed il valore della 
massa legnosa si calcolano nel seguente modo. 

La massa M del bosco è eguale alla somma delle masse 
mo + mi + mi + mji + degli alberi contenuti nelle sin- 
gole classi diametriche; si può dunque stabilire l'eguaglianza: 

M= Wo + Wi -4- ^4 + ^8 + 

Ora chiamando 5o, 5i, 5,, s^ , /?©, Ai, A^, h^ , fo, 

/i ) /« 7 /s ? ^^0 , ^1 , n^j nz le aree circolari, le al- 
tezze, i coefficienti di riduzione ed i numeri dei fusti di cia- 
scuna classe diametrica e ricordando che il volume v di un 
albero è v=^s hf, dove s è V area della base corrispondente 
al diametro rf, si ha 

Mo = VoSohofo , nii = ìhsji/i , m^ = ìhSthj\ , 

m^ =n^sjizf^ 

Questi valori di m^y m, , m^ ., Wj , sostituiti nella pre- 
cedente relazione danno 



Denominando rispettivamente 5, A, /l'area circolare, l'altezza 
ed il coefficiente di riduzione dell' albero modello, questo deve 
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essere tale che moltiplicando il suo volume pel numero 

N= Wo + W| + ?i, + n» + , di tutti gli alberi, eguagli la 

massa legnosa M, ossia deve esistere la relazione 

M=N.s .h.f^ 

la quale congiunta coir ultima, dà 

N.s.h .f= noSoKfo + niSXfi + n^sjk^f^ + n^sjk^f^ + 

Per dedurre s da quest' espressione bisogna supporre 

od anche 

foK =f^K =fA =^fzK 

ossia uguali rispettivamente fra loro le altezze ed i coefficienti 
di riduzione od il loro prodotto. Allora risulta pure 

/=/o=/i =A—fz ; h = ho = h = h^~h ; 

oppure 

fh — fX =fA =fih =fzh 

e si ottiene 

Ns = fioSo + fiiSi + TiiSi + n^Sz + , 

da cui 



« = jv^ (!)• 

Questa formola serve a determinare V area circolare s del- 
l' albero modello; volendo calcolarne il diametro basta ram- 
mentare che l'area di un cerchio è espressa da j(Pj essendo 

d il diametro e t il noto rapporto della circonferenza al dia- 
metro = 3, 14 15 92 6 ; ciò che permette di scrivere 

l' equazione (1) sotto la forma 

Wo |rfo' + ^4 |rfi' + ^«1^»* + Ws^rfs' + 

— /7^ — 

4«— j^ ' 



• 

I 
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la quale, sopprimendo il fattore j comune ad ambo i membri, 
si riduce a 

^^ _ n4^ 4- n„d^ -h n^ì + n^^à^ + 

a _ -^ -, 

ed estraendo la radice quadrata, si ha l'espressione 

d = l/-^(Worfo' + nA^ + n^^ + n^à^ + ) (2) 

che serve a trovare direttamente il valore di d. 

Esefnpio. Facciamo un' applicazione delle formolo (1) e (2) 
ai numeri contenuti nella tavola. In essa si ha per gli abeti 

fio — 17 fusti del diametro di 20 cent, ed So =0,031 m. q. 



w, —27 


> 


> 


21 


> 


s, —0,035 


» 


nj 35 


» 


» 


22 


» 


s, —0,038 


» 


t?3 48 


» 


» 


23 


> 


Ss — 0,042 


» 


n, — 61 


y> 


> 


24 


» 


S4 -^0,045 


» 


n, 57 


y> 


» 


25 


» 


s, —0,049 


» 


Ve —70 


» 


» 


26 


» 


s. —0,053 


» 


n, =68 


» 


» 


27 


» 


s, — 0,057 


» 


n, - 41 


» 


» 


28 


> 


s, — 0,062 


» 


w, —50 


> 


> 


29 


> 


s, —0,066 


> 


w,o 79 


> 


» 


30 


> 


s„ — 0,071 


> 


fili 66 


> 


)> 


31 


» 


s„ — 0,075 


> 


riii 53 


» 


» 


32 


> 


s„ — 0,080 


» 


n„ — 46 


» 


» 


83 


» 


5,3 -- 0,086 


» 


fiu — 62 


y> 


» 


34 


» 


Su — 0,091 


» 


Wi« — 42 


> 


» 


35 


» 


s„ — 0,096 


» 


w,e — 38 


» 


» 


36 


» 


s,. — 0,102 


» 


w„ — 30 


> 


> 


37 


» 


s„ — 0,108 


» 


w,8 27 


» 


» 


38 


> 


s„ — 0,113 


» 


n„ — 22 


» 


)> 


39 


» 


s„ — 0,119 


» 


Wjo - 25 


> 


> 


40 


» 


5,0-0,126 


» 



Posti questi valori nella formola (1) si trova 



I*«i 
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s = [ 17 X 0,031 + 27 X 0,035 + 35 X 0,038 4- 48 X 0,042 
+ 61 X 0,045 + 57 X 0,049 + 70 X 0,053h- 68 X 0,057 
+ 41 X 0,062 + 50 X 0,066 + 79 X 0,071 -r 66 X 0,075 
4- 53 X 0,080 + 46 X 0,086 + 62 X 0,091 + 42 X 0,096 
+ 38 X 0,102 + 30 X 1,08 + 27 X 0,113 + 22 X 0,119 
+ 25 X 0,126] : ) 17 + 27 + 35 + 48 + 61-+ 57 + 70 
+ 68+41 +50 + 79 + 66 + 53 + 46 + 62 + 42 + 38 
+ 30 + 27 + 22+25 (=[0,534+0,935 + 1,330 + 1,994 

+ 2,760 + 1,798 + 3,716 + 3,893 + 2,525 + 3, 303 + 4,584 
+ 4,982 + 4,226 + 3,934 + 5,629 + 4,041 + 3,868 + 3,226 

+ 3,062 + 2,628+ 3,142] : 964 =^^^ = 0,0686, cui cor- 
risponde un diametro 



(? = 2 ]/ - = 2 1/|^ = 2 X 0,1478 = 29'°',56 
Il quale si può anche dedurre direttamente dalla formola (2) 



che dà 



+ 



d =\^^ (17 X 20' + 27 X 21* + 35 X 22* + . . . 

+ 22 X 39* + 25 X 40*) = ]/ 873.5 =29°",5 

uguale al precedente. 

Nello stesso modo si trova la somma delle aree per i faggi, 
dalla quale si deduce l'area circolare media dell'albero mo- 
dello, da cui infine il corrispondente diametro. Abbiamo 

«0 =17 fusti del diametro di 25 cent, ed .s =0,049 m. q. 
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27 
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é-, —0,057 
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fh = 26 


y> 
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28 


■» 


s, —0,062 
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Ih — 22 
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29 
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s, — 0,066 


» 


n, —33 
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y> 


30 
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s, —0,071 
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n. —40 
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» 


31 


» 


s. —0,075 


» 


fh — 42 


» 


» 


32 


» 


s, —0,080 


* 
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n^ — 39 fusti del diametro di 33 cent, ed s^ =0,086 m. q. 

n, =4:7 > » 34 » s, =0,091 » 

n^o = ò2 » > 35 » 5,0 = 0,096 » 

^,, = 46 » » 36 > 5,1 = 0,102 » 

L'area circolare media è dunque 

= [17 X 0,049 + 24 X 053 + 18 X 0,057 + 26 X 0,062 
22 X 0,066 + 33 X 0,071 4- 40 X 0,075 + 42 X 0,080 

39 X 0,086 + 47 X 0,091 + 52 X 0,096 + 46 X 0,102] 

32 211 
: 416 = "TTa- = 0,0774, cui corrisponde un diametro 






rf — 2 |/ qtuà — 31'"',4. 



3.1416 

Per non commettere errori nei calcoli numerici e per evi- 
tare le lunghe e fastidiose moltiplicazioni del numero dei fusti 
per le rispettive aree circolari fiirono costrutte apposite tavole, 

le quali danno i valori numerici di no$o , fiiSi , Wj5, , W355 

per i diversi valori di w da 1 fino a 100 e per le aree cir- 
colari corrispondenti ai- diametri colP intervallo di un centi- 
metro, di modo che nelle operazioni pratiche basta ricorrere 
ad una di tali tavole e leggere direttamente le aree circolari 
corrispondenti a ciascuna classe, la somma delle quali, fetta 
per ciascuna specie legnosa, dà il valore totale delle aree di 
ciascuna specie di alberi di cui il bosco è costituito. Le tavole 
più accreditate sono quelle del barone prof. A. di Seckendorff 
ristampate a Lipsia nel 1875, 

Allo stesso scopo può anche servire una tavola di cubazione, 
nella quale sieno contenuti i volumi dei cilindri i cui diametri 
e le cui altezze variano rispettivamente coir intervallo di 1 cent, 
e di 1 m. Si sa infatti che la somma di n aree circolari rap- 
presenta pure il volume di un cilindro la cui altezza è = n 
metri e la cui base è uguale all'area circolare indicata. 
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Per calcolare il diametro dell'albero modello, taluni seguono un 
altro procedimento che consiste nel far la somma di tutti i dia- 
metri e dividerla per il loro numero 7ho + w» + /2a -h >^3 + , 

cosicché chiamando cP il diametro così determinato, esso è 
espresso da 

^, _ fiodo + 7tidi + fìjdi + n4^ + .g. 



Abbiamo già veduto che, supponendo costanti V altezza ed 
il coeflSciente di riduzione od il loro prodotto, il diametro del- 
l' albero modello è dato da 



~ ^0 + ^i + ^2 + ns 



Per determinare V errore che si commette applicando la for- 
mola (3), fa d'uopo prima elevarla a quadrato, e si ha 



~ (^0 H- Wi + /?, -M?5 + y 



Sottraendo ora membro a membro quest' equazione dalla pre- 
cedente, si giunge dopo alcune semplicissime riduzioni alla 
formola 

d' - ^'^ = („,+n.+^!+ ..+... )- ["'"' ^'^' - ^'^^ 

+ n^n^ (di — d^Y + + n^n^ (d^ — d^y-i- I (4) 

che dà il valore dell' errore cercato. 

Osservando che i termini rinchiusi entro le parentesi (do — (?i)', 
(do — di)% (do — d^y sono quantità positive e che quindi 
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la differenza {d* — tZ") > 0, ne segue che l' applicazione della 
formola (3) dà un risultato inferiore al vero. Così posto Wo = 6, 
w, = 8, w, = ll, n,= 14, ^«=19, M, = 27, w,=34, ^«=32, 
rf, = 33, rf, = 34, rf, = 35, rf« = 36, rf, = 37, (?, = 38 cent, 
si trova 

d*-d'*= (6+8+ll + 14+19 + 27 + 34)'L^ ^ ^ ^^^ 

— 33)' + 6 X 11 (32 — 34)» + 6 X 14 (32 — 35)' + 6 
X 19 (32 — 36)* + 6 X 27 (32 — 37)' + 6 X 34 (32 — 38)' 
+8X11(33— 34)'+8 X 14 (33— 35)*+8 X 19 (33 — 36)* 
+ 8X27(33 — 37)' + 8X34 (33 — 38)* + 11X14 (34 

— 35)' + 11 X 19 (34 — 36)' + 11 X 27 (34—37) + 11 
X 34 (34 — 38)' + 1 4 X 19 (35 — 36)' + 14 X 27 (35 — 37)* 
+ 14 X 34 (35—38)' + 19 X 27 (36—37)»+ 19 X 34 (36 

— 38)' + 27 X 34 (37 — 38)*1 = j|jgj ( 48 + 264 + 756 

+ 1824 + 4050 + 7344 + 88 +448 + 1368 + 3456 + 6800 
+ 154 + 836 + 2673 + 5984 + 266 + 1512 + 4284 + 513 

= -iTTfir = 33 cent. q. circa. Moltiplicando 

questo quoziente per tt si ottiene 0,010367 m. q. = ^ ((P — e?'*), 
che rappresenta V errore di cui è affetta V area circolare media 
assumendo il diametro d' invece del diametro d, errore che 
nel presente esempio supera il 10 %. 

L'equazione (4) mostra pure che Terrore di cui si tratta, 
cresce col crescere delle differenze {do — t?0, (^o — di\ (do 

— di\ {d^ — c?j), (di — ds) (rfj — dz)j vale a dire 

coir aumentare dell' intervallo fra le diverse classi diametriche. 

Determinato il diametro dell'albero modello, si cercano di 
questo parecchi esemplari che poscia si atterrano e si cubano. 
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G-li alberi modelli devono essere scelti colla massima atten- 
zione, dappoiché un errore commesso nella loro determinazione 
viene moltiplicato pel numero dei fusti contenuti nell'appez- 
zamento cui si riferiscono. Essi non solamente devono avere 
alla distanza del suolo, cui vennero misurati i diametri, il 
diametro calcolato, ma oltre a ciò non devono presentare al- 
cuna irregolarità o deformazione. La loro altezza e ramifica- 
zione devono essere possibilmente la media di quelle degli 
altri alberi del bosco. Per queste ragioni non dovranno sce- 
gliersi per alberi modelli quelli che non hanno un tronco ro- 
tondo e quelli che trovansi sulle prode o che non crebbero 
nelle stesse condizioni degli altri alberi. Il numero degli al- 
beri modelli da abbattersi non può essere fissato, esso varia 
col grado di esattezza che si desidera; ma se l'appezzamento 
da tassare è alquanto esteso, non deve essere inferiore a 6, e 
se il bosco è vicino alla maturità, è bene atterrarne un nu- 
mero maggiore essendo piccolissima la perdita d'incremento 
che ne deriva. 

Può darsi che nel bosco da tassare non esistano alberi mo- 
delli del voluto diametro, ovvero se ne trovino, ma in numero 
insufficiente. In tal caso si cercano altri alberi aventi un dia- 
metro che differisce pochissimo dal diametro calcolato ed un 
aspetto possibilmente eguale a quello dell'albero modello. Si 
determina esattamente il loro volume, dal quale si passa a 
calcolare quello dell'albero modello nel seguente modo. 

Siano d e V il diametro calcolato ed il volume dell' albero 
modello, d^ e v^ il diametro ed il volume di un altro albero 
che sodisfa alle condizioni di sopra enunciate. I due alberi 
avendo la stessa forma e press' a poco un eguale diametro non 
presenteranno una differenza apprezzabile rispetto all'altezza 
ed al coefficiente di riduzione. Perciò la proporzione 



TT ,. , ., TT 



V iv.—^d'hfl^d.^hj, 
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si riduce a 
da cui 

Esempio. — Posto d = 0,256, d^ = 0,264, «?, = 0,385, si 
trova 



^ = (Q;|jfx 0,385 = 0,362. 



Scelti gli alberi modelli si atterrano, si misurano i dia- 
metri dei medesimi ad una distanza costante l'uno dall'altro 
e si cubano mediante una delle seguenti tre formolo 

V = l(S + S, + Si + +Sn) 

V = l{So + Sn+2(Si + S^ + Sj,+ 5n-i) ) 

V = l{So + 5» + 4 (5t + «5 + ^5 + ) 

+ 2(5, + 54 + 5« + )). 

La prima è la più comoda e la più adoperata in pratica; 
in essa / rappresenta la distanza costante fra due sezioni suc- 
cessive, la quale varia da 1 a 2 metri, ed 5, 5| , 5» Sn 

le aree circolari corrispondenti ai diametri misurati ad 5 ?, 

1 rt ^, 2 s ^ Nella seconda e nella terza l indica pure la 

distanza fra due sezioni consecutive, ma Sqj 5,, s, s^, rap- 
presentano le aree delle sezioni eseguite a 0, l, 21/61^ 

Per applicare l'ultima formola si richiede che il numero dei 
tronchi, in cui si suppone diviso il fusto, sia pari. 

n miglior mezzo per determinare il volume dei rami e 
ramoscelli degli alberi modelli è quello di ricorrere ai silo- 
metri, altrimenti si cubano e si pesano alcuni rami più grossi, 

Nuovu Rivista Forestale 13* 
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si determina il peso p di tutti i rami, il cui volume v viene 
dato da 

Pi 

essendo pi e Vi il peso ed il volume cogniti dei rami più grossi. 
Trovato il volume medio m dell'albero modello, si calcola 
la massa M di tutto il bosco mediante la formola 

M= m N 

la quale, chiamando h l'altezza media, / il coefficiente medio 
di riduzione, e ricordando che m = shf^ può mettersi sotto 
la forma 

M=shfN=Nshf, 

od anche, essendo Ns = S=^ alla somma delle aree circolg^ri 

di tutti gli alberi ed A/'= — , trasformarsi in 

s 

HJT S 

M= — m. 

s 

Quest'ultima espressione mostra che la massa M si trova 
anche dividendo la superficie totale 8 delle aree circolari per 
la superficie circolare s dell'albero modello e moltiplicando 
il quoziente ottenuto per il volume m di questo. 

Nel nostro esempio vennero abbattuti 10 abeti aventi tutti 
il diametro calcolato di cent. 29,5. La somma dei loro singoli 
volumi, determinati colla prima delle precedenti formolo, ri- 
sultò =4:, 150, quindi 

«^==i^ = 0,415 
ed 

M= m N= - m = 964 X 0,415 = ^^ 0,415 = 400,060. 

S ' 0,DOO ' ' 

Volendo ottenere la massa legnosa del bosco divisa in assor- 
timenti, allora, dinotando con p, q, r ì volumi medi dei di- 
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versi assortimenti dell'albero modello, essendo /> + q + r=^m, 
si ha 

^« = ^-?» 

Mi = -r. 

s 

La somma Mi + M^ -h M^ deve evidentemente essere 
uguale alla massa totale M. 

n metodo di tassazione che abbiamo descritto, quantunque 
non consente un'applicazione generale, dà però risultati suf- 
ficientemente esatti nei boschi regolari, convenientemente 
governati e diradati secondo le regole dell'arte. Infatti si può 
osservare che ordinariamente in tali boschi, agli alberi i quali 
hanno un gran diametro, corrisponde una grande altezza, e 
che viceversa gli alberi piccoli hanno un diametro ed un'al- 
tezza minori e quindi anche un volume minore. Specialmente 
nei boschi governati a taglio raso o a taglio successivo^ re- 
golarmente fitti, le piante della stessa età non presentano una 
notevole differenza d' altezza, supposto che vegetino nelle stesse 
condizioni di clima e di terreno. 

Senza dubbio si danno alcune eccezioni a questa regola. 
Noi non abbiamo un bosco propriamente regolare, ogni ap- 
pezzamento presenta qualche porzione di terreno in cui gli 
alberi sono meno fitti che nelle altre parti del bosco come 
avviene in ispecial modo se il rimboschimento si ottenne per 
via di semina naturale ed anche, ma più raramente, per via 
di piantagione supposto pure che la specie sia la più con- 
veniente e per rispetto al suolo e per rispetto al clima. (jU 
alberi che crebbero nelle condizioni eccezionali indicate hanno 
una grandissima chioma e non raggiungono l'altezza cui ar- 
rivano gli altri serrati da ogni lato. 

Tuttavia per ottenere un risultato esatto deducendo la massa 
legnosa di un bosco mediante un solo albero modello, deter- 
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minato nel modo di sopra indicato, non basta che h ed /sieno 
in generale funzione di d. H dott. Heyer ha dimostrato che 
questa funzione deve essere continua, determinata e della forma 

dove y ed y^ rappresentano i prodotti hf ed A,/i delFaltezza 
per il coefficiente di riduzione di due alberi qualunque, s ed Sy 
le aree circolari di questi e e una costante da determinarsi 
mediante esperienze. 

(Continaa) 

P. Nico. 



BoHMERLE Emil. Tafélft zwr Berechnwng der Cubikinhàlte stehender 
Kohlmeiler, der Kohìenausbeute wnd des Festgehaìtes geschichteter HÒlzer. 
Wien, 1878. (Tavole per calcolare il contenuto cubico delle carbonaje 
diritte, la produzione di carbone ed il volume reale del legname. 

Il Sig. Bohmerle, assistente forestale presso T i. r. Direzione 
forestale dell'Austria inferiore a Vienna, attualmente al ser- 
vizio deiri. r. Istituto d'esperienze forestali, ha compilato 
delle tavole per servire alla cubatura delle carbonaje. Già da 
lungo tempo si era manifestato il bisogno di possedere a questo 
fine un metodo di calcolo facile ed esatto, superiore ai metodi 
finora esistenti, quali più^ quali meno incompleti ed inesatti. — 
Fra le altre la Direzione forestale di Gorizia ha deplorato più 
volte la mancanza di simili tavole che potessero sodisfare alle 
esigenze della pratica. Per supplire a questa mancanza il 
sig. Bohmerle ha voluto assoggettarsi al lavoro lungo e pe- 
noso della loro compilazione. Egli si avvide a prima giunta 
che il paraboloide sarebbe stato il corpo geometrico più sem- 
plice e più esatto per venire alla soluzione del problema. In 
fatti, è assai feicile quella di acconciare a questo corpo tanto 
il cono tronco, quanto la calotta sferica, la cui forma si ac- 
costa più a quella della carbonaia, l'uno per la parte inferiore, 
l'altro per la parte superiore della medesima. 

Il volume calcolato in tal guisa può esprimersi mediante 
la formola 
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in cui P„ P,, Pi significano paraboloidi di basi rispettiva- 
mente eguali alla differenza dei diametri delle basi della car- 
bonaia e della calotta, mentre le altezze sono rispettivamente 
eguali all'altezza della parte inferiore, a quella intera e di 
nuovo all'altezza della parte inferiore della carbonaja. 

Se invece la parte inferiore della carbonaja consistesse di 
due cataste sovrapposte, allora l'autore considera le due ca- 
taste prese complessivamente come un paraboloide tronco, e 
la calotta come un paraboloide intero. Da ciò risulta che il 
volume della carbonaja è eguale alla somma di due parabo- 
loidi le cui basi corrispondono a quella della carbonaja ed a 
quella della calotta, mentre le altezze vengono misurate ri- 
spettivamente fino alla calotta e fino alla cima della me- 
desima. 

CoU'aiuto quindi delle due formole 

v==p, + p,-lp, 

V=P, + P, 

il sig. Bohmerle ha potuto compilare le due tavole I e II, la 
prima contenente i volumi paraboloidici in cui il diametro varia 
da 1°" a 15"',90 e l'altezza da 1° ad 1",90; la seconda quelli 
corrispondenti alle circoferenze delle basi da 4"" a iO^'jOO. 

Dopo aver praticamente misurate le dimensioni della car- 
bonaja, se ne può, col mezzo di queste due tavole, calcolare con 
facilità e speditezza il volume. Noi conveniamo pure col di- 
stinto Autore in ciò che la semplicità del calcolo viene cor- 
roborata da un grado di esattezza maggiore di quello che si 
ottiene coU'altro metodo, di considerare cioè l' intera carbonaja 
come un paraboloide. 

La tavola III dà il prodotto in carbone espresso in per 
cento tanto del peso che del volume delle diverse specie 
legnose. 

In un' ultima tavola finalmente l'Autore riporta i fattori di 
conversione che servono a stabilire per le diverse specie il 
volume del legname stivato. 
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Il libro è compilato con ordine e chiarezza, e nitidamente 
impresso. Non dubitiamo punto che esso possa convenire anche 
in Italia ai bisogni delle carbonaie e che quindi vi sarà 
bene accetto. Y. A. 



M. E. Pressler, Forstliche Zwvachs-Ertrags-u. BoniUrwngs^Tafeln mit 
Regeln und Beispielen, ecc. Tharant, 1878. (Tavole forestali deir ac- 
crescimento dei prodotti e di classificazione, con regole ed esempi per 
uso dei tassatori, amministratori e possessori di boschi, ecc.) 

Come l'accenna il titolo, la prima parte di questo lavoro 
contiene delle tavole e regole per V applicazione specialmente 
del succhiello e per la determinazione dei prodotti di dira- 
damento e della maturità dei boschi. Esso è press' a poco un 
estratto dell' opera Hulfsbuch, del medesimo autore, ed una 
continuazione di un altro lavoro non meno importante, seb- 
bene di piccola moie, che fin da circa due anni aveva pub- 
blicato sotto il titolo : Hilfstafeln zur Baum-und Waldmas- 
smschàtzung y coli' aggiunta di tavole speciali dei prodotti 
boschivi di altri autori e con particolari schiarimenti riguardo 
alla loro formazione ed applicazione pratica. 

La seconda parte contiene alcune importanti spiegazioni 
riguardo al significato economico delle tavole riportate, spie- 
gazioni che erano in parte già riportate nel Tharander Jahr- 
buch, e che si riferiscono ad argomenti diversi: 

a) Determinazione dell'accrescimento corrente negli alberi 
in piedi; 

b) sull'accrescimento e sul calcolo incrementale; 
e) sopra una istruttiva variazione d' incremento ; 

d) esperienze di Schulze sulla verifica del percento d'ac- 
crescimento e della maturità finanziaria; 

e) influenza dei diradamenti sul!' incremento con speciale 
riguardo ai boschi d' abete rosso, a proposito dei quali tratta 
le controversie di Borggreve e di Schaal, delle osservazioni 
di G-abelentz, delle esperienze fatte nel distretto forestale di 
Lossnitzer, e quindi delle ulteriori conseguenze pel governo 
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e taglio dei prodotti con speciale riguardo all' opera di Baur : 
Die Fichte in Bezug auf Ertrag, Zuwachs und Form. 
(L'abete rosso in relazione al prodotto, all'accrescimento ed 
alla forma); 

/) la tavola dei prodotti normali, suo pregio ed inuti- 
lità, con specfale riguardo parimenti alla citata opera di Baur; 

g) suir istrumento universale di Pressler nelle operazioni 
forestali, di geometria e di geodesia; 

h) rassegne e critiche di libri. 
Per coloro che non potendo tener dietro all'Annuario di 
Tharant volessero acquistare delle idee pratiche, e conoscere 
l'utilità e le difficoltà di una buona sistemazione di una 
azienda forestale, V opera del Prof. Pressler è eccellente. 



Pla y e ave Eugenio, Marcos ds Maderas para la constniceion cimi y 
naval. Madrid, 1878 (Assortimenti di legnami per le costruzioni civili 
e navali). Un voi. in-8 di 164 pagine. 

I legnami a seconda delle loro applicazioni, delle loro forme 
e degli usi cui possono essere suscettibili ricevono diverse 
denominazioni, che sono di legnami per costruzioni civili, per 
la marina e per le industrie. Essi vengono in generale pre- 
sentati alla vendita con certe dimensioni più o meno costanti 
che costituiscono l' assortimento. I pezzi per la marina si clas- 
sificano in gruppi dipendentemente dalla loro forma geome- 
trica e si suddividono in specie. Negli arsenali del Eeno se 
ne ammettono per esempio sette per la quercia corrispondenti 
alle diverse forme ricercate per le costruzioni delle diverse 
parti d' una nave. Così come i pezzi per la marina sono sog- 
getti a dimensioni invariabili di una sola tariffa per tutto il 
Eeno, al contrario i legnami per le costruzioni civili si pre- 
sentano sui mercati con grandi diversità di forme e dimen- 
sioni. La varietà di dialetti ed i differenti sistemi di pesi e 
misure che reggono ancora nel volgo nelle diverse provincie 
della Spagna, unitamente ai distinti usi e costumi in ciascuna 
di esse, spiegano la grande varietà di assortimenti e di unità 
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di misura per i differenti prodotti forestali e che per effetto 
dell'uso tradizionale si conservano ancora finché si rifonde- 
ranno in uno fisso e costante, quale quello del sistema me- 
trico che col tempo si generalizzerà anche per tutti i pro- 
dotti forestali. 

Frattanto vi è una ricchissima varietà di sistemi e di nu- 
meri per la misura e la valutazione dei differenti assortimenti 
di legnami e per le diverse loro specie a seconda degli usi 
locali e delle esigenze della lavoratura, del trasporto, cosicché 
tanto r ingegnere quanto il costruttore, il tassatore ed il ne- 
goziante, passando da una provincia ad un' altra della Spagna, 
si trova in presenza di grandi difficoltà nella stima della 
massa e del valore dei legnami. Per superarle si è obbli- 
gati di fere uno studio pratico lungo e complicato delle 
dimensioni usate nei diversi luoghi ; l' opera del signor Pia 
ha facilitato assai questo studio ed ha reso un eminente ser- 
vizio a quanti si dedicano alla redazione di progetti di co- 
struzioni, di assestamento, di tassazione o di altri lavori fo- 
restali. Vi si trovano dettagliatamente descritti gli assorti- 
menti di legname usati in tutte le provincie della Spagna, 
delle Filippine, di Cuba, di Portoricco colle relative misure 
locali e loro corrispondenti metriche, i loro prezzi, ecc. Vi 
sono inoltre riportate le tariffe ed istruzioni che riguardano 
la consegna e la classificazione negli arsenali dei legnami per 
uso della marina e molti altri dati di una incontestabile uti- 
lità per chi si dedica agli studii forestali od ha rapporti di 
lavoro con questi. 



VARIETÀ 



Danni prodotti dal Visco. — Il sig. Lippert, r. ì. Ispettore 
forestale d'Austria, nelF occasione di un giro fatto, Tanno scorso, 
nelle foreste del riparto d' Idria (Carniola), potè osservare una 
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particolare mostmoBità nel legname dì alcuni abeti bianchi. 
Sui fusti di cotesta pianta erano diaseminati, per una consi- 
derabile estensione, una infinità di buche, per lo più di forma 
ovale, misuranti alla bocca fino a centm. 1,25. Desse sembra- 
vano, a prima vista, fori esterni di gallerie, come sogliono 
praticarli i Sirex o i Corambiei ; ma considerandole più dav- 

ng.1. 



vicino, potè il detto sig. Lippert convincersi, che quivi non 
era alcun danno d' insetti, dappoiché le fibre legnose erano 
intatte e solamente, invece di presentare la normale direzione 
rettilinea, s'incurvavano ad arco là dove era una delle ac- 
cennate buche. Queste poi s'approfondivano nel legname, in 
direzione radiale, fino allo spessore di 12 cent., ed erano, al- 
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cune ripiene di tioa sostanza bninastra, simile alla fibra legnosa ; 
altre vuote, colle pareti coperte da una massa nerastra ; ed 
altre infine contenevano pur anco una sostanza resinosa. La 
figura 1* dell'annessa tavola ci rappresenta la corteccia di una 
porzione d'un cotale tronco. 

In un secondo vii^gio fatto, alcune settimane sono, in 
qnello stesso ripartimento, il Lippert rivolse nuovamente la 
sua attenzione al suddescritto fenomeno, che non aveva per 
anco potuto spiegarsi, e coadiuvato dal sotti^ettore, sig. Rau- 



acher, venne a capo di scoprire, esserne la causa il Vieco comune 
(_VÌ8cum album, L.). Questo parassita che in alcuni distretti 
d'Idria è molto frequente, affonda le sue radici non pure sui 
rami e sul pedano, ma ben anco sulle parti scoperte delle ra- 
dici dell'abeto, penetrando profondamente nel legno, ove im- 
pedisce là regolare formazione degli anelli legnosi. Le fibre, 



1 
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quasi volessero schivare quest' ostacolo, gli scendono di fianco 
e cosi acquistano una forma sinuosa, dando origine alle buche 
che vengono colmate dalle radici deiranzidetto parassita. Nella 
fig. 2*, che rappresenta la sezione longitudinale di una por- 
zione di fusto, si vedono alcune radici ancora vegete di Visco, 
ed altre, che essendo già in via di putrefazione, riempiono le 
buche, che corrono sempre in direzione radiale, di un tessuto 
bruno-nerastro. 

E manifesto che il legname di cotali fusti deve subire una 
diminuzione di valore, adoperandolo nelle costruzioni ; e però 
sarebbe interessante conoscere se il fenomeno suddescritto sia 
pure stato osservato in altri luoghi. (Centralblatt /. d. g. 
Forstweseriy Ottobre 1878). 



P. PicoiOLT, Direttore-Responsabile 
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